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X. 



WjO, resina della festa 



11 sogno d’ Ippolito non era- ancora compin- 
tou Restavagli ancora a conoscere la sorte del- 
la sventurata sorella,, e il Dottor Don Josè a- 
vea promessa di appagarla in q^uesto. 

Quale potenza avea dunque questo uomo? E- 
ra forse uno. spirito infernale che aU>ergava in 
quelle umane forme? Non si lasciava egli chia- 
mare il diavolo, «l diohlo ? La serietà del se- 
colo in cui viviama e i lumi della odierna filo- 
sofia renderebbero ridevole eosifiatta supposi- 
liono; e noi però ci limiteremo a dice che, se 
il dottor Don Jk)sè non era quello che di cesi un 
diavolo avea pcrtaoto nella virtù magnetica 
della sua organica natura un potere che in tem- 
pi meno colti e civili sarebbe stato ^ttezzato, 
di magia. 

Durante il magnetico sogno di Ippolito egli 
era entrato una sola volta nel belvedere dov’e- 
fa il giovine dormiente. Frasqnita invece erack 
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entrala parecchie VQltCvCUe avoa faUo.coIàJa 
Catalana? Uisponderemo a suo teiDjM) a ^^ucsta 
ii^rogazione. t . 

I li^rendiarpq ora d^spgno .d’ippolito. . .. , 

• Oi * i*l\' ^li * ■*[■*!* ■ ■’ * * * '"*111*' I * 

É sera... Una 'giovinètta pallidissima y este*; 
nuataf dalla stanchezza di. un lungo cammjnò, 
recante su le smorte gote i solchi di recenti 
sterminate lagrime,. jyeipva n battere cou^timida 
mano all'uscio di un casolare di campagua' che 
additava uua specie di taverna, però che su I 
muri esterni si vedeano dipinti due , Pulcinelli 
seduti su due .panchette, e. con due' GasconceUi 
infrascati nelle mani| ricolmi di vino ct^eVé^si 
apprestavansi alle labbra., Le vesti della giovi- 
netta, più che decenti, erano ricercate; se non 
che. si scorgea un grande abbandono liel. disair-' 
dine onde la folla di capelli, inibiancatl dai gran 
polverio, scappavano in matti truciolitdi sotto 
alla; corolla di , un aj elegante paglia di Firenze 
die lo copriva il capi». 

Era. oiif paesello nelle circostanze di Napoli. 
Benché la sera fosse appena caduta- sii lader- 
ra,- sÌMCliemciraria era .tuttavia la trasparènza 
del crepuscolo, pure per quella ,via non trao.- 
sitava nessun viandante, e nè, si, udiva altro 
rumore che lo stormire de’pioppi, le cut frón- 
de (tremola vano agitate appena dalle fresche 
.vespertine^ aurètte. , , 

.,,Eu duopo che quella giovinetta picchiasse, va- 
rie, volte air, usciolino di quella cascrella per- 
chè, y.cnisae,^, aperto da una donna del contado 
di giù matura relè , la quale , recavasi fra le 
braccia un bambino lattante. , . 
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che'^cosa' volote'? <liittindèi 1«k1uii- 

— Chieggo un Fister? di cibo c^-un ricoye*' 
ro per questa'ihòtte ',' 'rispbsc^i]fnÌJ??**»co#«'Ja 
fanciuHa^ e, antivenendo alle probabili obbiezio- 
ni de Hà dònna, ’so^lunsc: ‘i 
Ho ’ deparò bastante a dòMpensaré' la'vo- 
Stfà 'òspitalità. ‘ ■' ‘ -<■ J.’- '. .1 

‘■’E" trasse' 'dalla ^tasca' un'éfcgante portamo- 
detc' chc mostrò alla donna. e.’ ... 

‘ Costèi affisò dapprima lo sgnàrdò' sulla *gio~ 
Silnlqt’a‘,”c quindi avidamente su! portamonete; 
ié' pòòò stante la fanciulla venne introdotta* in 
‘dùèl^casolare.’*' ■ •'*' ■> •u *;i .a 

^'Era*'coIà tin uòmo ' di sinistro aspetto che , 
Cèduto dappresso ad un tavolo, sn cui era un 
‘■^àh'‘riascone di vino, fumava’ la pipa. Quella 
‘stanzaccia era schiarata appena da uni luoer- 
liilò1a'‘'di cretal ' * ' * * ' 

Entrando la fanciulla’; l’tiOmo che fumava 
non die| vermi segno di essersi pure accorto 
dì quelli* visilatrlce se non *chc la"donna di 
‘matura 'età il fece' di' ciò avveduto col dirgli : 
Pasquale per questa ' notte tu dormirai 
fiéll'androiic de’ccppi, 'giacché questa signoriria 
venata per restare con noi 'questa ‘notte.' 

" Pasquale levò allora ntt occhio -stupido ed as- 
sonnato , nella' cui- 'profondità un osservatore 
avrebbe letto qualche cosa di sinistro; ‘é,‘ fatta 
con la mano’ una specie ^di'lbamferuola al lume 
■dèlia liiccrriilola, guardò* la 'sr^nòrma- Ej'con n- 
' ha specie d’indincrcnza che' pOlèVa ben qualiPi- 
carsi' dN’diotaggine, chinò di bèl nuovo il capo 
sulla sua pipa, e non disse mollo, ^ ' ' ■ ' 
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: La giovinctta'si ora lasciata cadere su un' uni- 
ca sedia senza spalliera che era in quel lurido 
abituro. La stanchezza e Io abbattimento sem- 
bravano avere «in lei sr.flbcato ogni sentimento. 

— Dovete contentarvi di quello che trovate a 
qnest’ora, le disse la donna — qui stiamo in cam- 
pagna, e non possiamo offrirvi che le uova fre- 
.sche delle nostre galline, e un po' di asprino. 

' Ciò detto, senza aspettare risposta od osser- 
vazione da parte della sua ospite, si die’a fruga- 
re per cr»tro a’ palchetti d’uno stipaecio a mu- - 
ro. donde* travet un succido tovagliuolo, una 
saliera di creta, una forchetta di>ferrn c un bic-' 
chicro di vetro. Apparecchiò la cena sulla tavo- 
la medesima appo la quale era seduto I’ nomo* 
dal sinistro aspelb>, c che vogliamo credere te^ 
fosse marito. Poscia venne fuori dell’uscio; die* ' 
una voce come se avesse chiamato qualcuno 
e dopo un buon quarto d’ora tornò; e sparì nel ' 
buio di una scaletta che metteva forse in una 
sottoposta cucina.‘i< 

Un venti minuti- erano scorsi, che si udirono t 
i passi pesanti della donna che risaliva per ar- 
recare la cena alla giovinetta. * 

-— Ecco la vostra frittala, disse l’ostessa met- 
tendo sulla tavola la stessa padelluccia in cui ' 
avea fritte le uova, e un mezzo pane- che non 
avea-il pregio del biancore.' 

La giovinetta si gittò su quel cibo e mangiò 
con Pavidità di chi soffre la fame. 

Mentre che ella mangiava , entravano dalla 
porta di qiielPabituro, che l’ostessa avea lascia- 
ta socchiusa forse a disegno , due uomini con 
giacche di velluto, con conici cappoUacci sul ca- 
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pd' .e coQ nodose mazzo in , mano ^ i. qaalir co* 
«le furono ,cni,ra(i, , Gbiasera^ L' uscio esclaman- 
do ruuidi k»ror i . f ' , 

...•—Bruita giornata! per S.<Antonto<dk^io^,non 
ricordo, ancora così pessirai' ailari 1 • .if — 

E l’aitro, visto la fanciulla seduta dappresso 
al tavolo di Pasquale, selamòt 
— Ohi Ohkl .Ecco la madamina! Meno male 
che ci capita almeno: sta sera la buona ven- 
tura I . - . .5 . . ‘ ‘-I . 

.1 Oneste parole arresi arono^ . il boccone nell» 
gola della giovine, che gittò. un occhio spaven- 
tato sa que'due briganti; siccome ne aveano l'as- 
petto. li soo primo pensiero fu di fuggir-c da 
quel luogo che or le cominciava ad apparire si- 
nistro ; e un* tal pensiero venne§i raflbrzando 
ncil'animo di lei veggendo quei due spogliarsi 
delle loro giacche che appesero a due grossi 
chiodi che erano conGccati. ia un de’muri c 
posarvi su i loro cappellacci; e quuidi^ discosta:* 
la una panchetta di legno zoppicante che era 
quasi nascosta net buio della stanza, trarla, cia- 
scuno dalTuno de'capi, dappresso alla medesi- 
ma tavola dove la giovinetta prendea ristoro, di 
cibi»; e, poggiati sulla tavola i loro gomiti, por- 
si a riguardare quella straordinaria figura con 
sensi; di maraviglia e anunirazione. 

La giovinetta ebbe allora l’agio di raffìgura- 
re quei luridi aspetti. Ella ebbe a raccapriccia- 
re. Non mai più brutti ed orridi visacci ebbe 
ella veduti. Alia ferocia espressa nelle loro sem- 
bianze era congùinta la balordaggine della be- 
stiale ignoranza. • 

Certo, la modestia, la bellerza, il pudore, la. 




distinzione desmodi die si ravvisavano nella gio- 
vinetta doveario sembrare ceso tanto nuove e 
curiose* a quei due, dié'imutòli c con uno'stn- 
picló sorriso, si eran messi' a riguardarla, come 
due ' immondi" animali, guarderebbero una co- 
lomba. ‘ ' '• j '• • > ■’ ' > 



Come suole nc’ sogni ' intervenire , Ippolito 
non ebbe un, chiaro concetto di quanto di poi 
avvenne. Soltanto egli ‘ vide ciiiaramcnle che i 
due hrujanti e’ il mori/o' della ostessa, ligato iin 
fazzoletto alla bocca' della giovinetta, le strap- 
pavano e il portamonete che ella avea impruf 
denlcmente mostrato é l’oro che avea addosso, 
lacerandole 'financq le,cartilaggini degli orecchi 
per istrapparle gli orecchini, che erano di pre- 
ziosi' coralli, , ' . 



Un grido straziante fece fremere é raccàpraó- 
clare Ippolito., Quel grido dicea: * , , / 

~ Fratello, fratello mio, aiutami^ ‘ 
Qui Ippolito soflrì quello spasimo incrèalbl:; 
le che solTriamo ne’ sogni<, allorché vogliamo 
salvare qualcuno da imminente perìcolo. Noa 
polendo muoversi al soccorso della sorella per 
sentirsi le membra intorpidite dal > sonno, .egli 
mottea fuori suoni inarticolati per invocare’ l’o- 
a difesa della sventurata sorella... 
Ma," ad* un tratto , gli sembrò che- Bacitele! 
sfuggisse dalle mani di que’ ladri e rapidamiéii- 
te ripigliàssc la .via di^ Napoli*, j ", , 



rarea.ad Ippolito che. quando la sorella giun?- 
se in Napoli era vicina l’ora della mezzanotte.. 
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'' QdJltido , tÌ^ 61 icìó'‘àrm alla Piazza cosi' det- 
ta 'delle PV^né, cita fu costratla dalla eccessi- 
va stanchezza e "dal Ijj' grandi commozioni ed 
agitazioni in fcui era slafà in preda, a sedejcsi 
SII una panca eh' era dinanzi al CaCRi presso • 
Porta S. Gennaro. 

Parecchi giovinotli erano ancora in quel Caf- 
fi, i q&ali, come videro sedersi quella bella ma 
pàllidissima fanciulla, le appuntarono gli occhi 
addosso ; ma nissuno di loro ardì volgerle 
(jtialcuno di que’ motti importiiienti che gli sco- 
stumati non mancano mai di regalare alle bel- 
le donnine quando le veggono andar sole. 

Quèlla fanciulla ispirava là compassione e il 
rispetto. La sofferenza lo sì leggea dipinta sul- 
rcihbattnto c smorto sembiante. E qni bisogna 
notare, ad onore del nostro popolo , che an- 
che i cervelli sventati c balzani sono tocchi 
dairaspctto della sofferenza; ò lo scherzo inde- 
cente muore sul labbro del piti tracotante Trc- 
macoldo da Caffò alla vista di uu pallido viso 
sblcatò di lagrime. 

— Comanda qualche cosa? chiese allafan- 
rtulla il garzone del Caffò, accompagnando que- 
sta Interrogazione con un risolino che sapeva 
trn'poco dello schernevole. ^ *. 

— Noi rispose secco secco p’ cpn timida vo- 
ce' la giovinetta! la quale, pbi'ché pochi altri 
minuti, ebbesi colà' riposata, trasse via..j 

Nessrtno di qrie’ giòViriotiì àVdi'sógiiitarla. 

Rachele svoltò* por la via'^di'Costnutindpoli; 
scese per S. Sebastiano,' pel ^^^lesii^ N iipv;p, per 
Montoolivcto, po’ Guantai , e vende all» strada 
Corsca , eVitaiidu di passare pér Tolòdo, dove 



É 



lina giovintlta sola, poco olire della mezzanot- 
te, avrebbe al certo attirata la curiosità e for- 
se Tinsolenza dei passanti. ' 

Hacbele si fermò alla soglia dèi porloncino 
della sua casa. Ella pareva agitata da mille pas- 
sioni. Il rimorso, il pentimento, le rimembran- 
ze dei suoi giorni innocenti, l’ ingratitudine on- 
d’ella avea corrispasto all’ amore del fratello 
sembravano fare in lei aspra guerra. Quella 
via della Corsea era pressoché' solitaria> a quel- 
l’ora, sicché ella potè dare libero sfogo alle la- 
grime che la vista della fraterna dimora le 
aveva chiamato in gran copia alle ciglia. ' 

Ella era stanca a morte, e dippììi- convulsa 
per le tante commozioni che l’avevano assali- 
ta nel corso di quella giornata e pel gran peri- 
colo a cui si era sottratta nella taverna dol 
villaggio di dov’era andata a chiedere ospi- 

talità. Sembrava ole dare gran soflerenza le di- 
lacerazioni che i ladri le aveano fatto alle car- 
tilaggini degli oreccliL Ella pareva che fosse da 
iin canto cnmbatttita dalla vergogna di com- 
parire agli occhi deU’oltraggiato fratello, e dal- 
}’ altro, dal desiderio ardentissimo che avea di 
gittarsi a' piedi di lui, e, stemperandosi in la- 
grime, chiedergli perdono, e injplorare da Ini la 
grazia di porla in un ritiro qualunque ad espia- 
zione del suo fallo. ' 

A quesl’ultima deliberazione senrbrò che ed- 
la si attenesse; perocché' sali con piè vacillan- 
te ma risoluto- i gradini della sua scalinata. 
Arrivata sul pianerottolo dov’ era l’uscio della 
abitazione di suo fratello, e dove ella avea pas- 
salo giorni felici, tranquilli cd innoccHti, ella 
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si Jasciùi (Cadere dappresso alla. porta; e,, appic- 
cate le ^al)l)^a su essa , pianse a dirottissime 
lagrime. 

A pochi passi di distanza era Ippolito, il suo 
buon. fratello , Ippolito i che iTavea tanto ama- 
ta c nel euor del quale ella aveva portato la 
disperazione c la vergogna* 

La misera era più chCi certa che dove ella 
avesse fatto suonare quel campanello, e si fos- 
se, gittata nelle braccia del fratello, costui avreb- 
bela stretta al suo cuore e, le avrebbe-perdo- 
nato il suo fallo., Pur la mano fu restia a, le- 
varsi per alTerrarc la cordicella del campanello. 
Da che dipendono mai i destini dell’ uomo su 
questa terra!!.. ^ 

Dacbele non si decise per malintesa vergo- 
gna a ritornare appo TafTezionato germano; c ri- 
mase appoggiata a quelPuscio tutta notte, sedu- 
ta sul nudo suolo del pianerottolo, dove la ec- 
cessiva stanchezza non tardò ad assopirla in un 
sonno febbrile. r> 

Olii se Ippolito avesse potuto pensare che ai 
di là (leU’useio era la disgraziata sorella! > 

Come i primi raggi del giorno fugarono le tc-» 
nebre di quelle scale, Rachele si destò a sopras- 
salto; e, stampata un ultimo bacio su quella por- 
ta, ridiscendeva rapidamente la scalinata per te? 
ma che altri l’avesse veduta. 

,Di.un tratto ella fu sulla via, e a Toledo. 

Pochi viandanti erano a quell’ora per l’am- 
pia strada. Rachele passava come un’ombra ra- 
sente i muri.iDove si dirigeva ella? Attraversò, 
quasi tutta la strada .dii Toledo, cd arrivata al- 
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la^ via ^NaMohcs trasse su ' per 'questa vià,' c ‘ Sì 
arrestò davaTrti'àifiI lin pòrtone a dritta. '' ‘ 
Abita 'qui fT'^sig. Marchesino Sebastiano? 
ella chiese 'àb portmaroi’’ ‘ ' ‘ 

Si signora; al tereo piano; mà il signorino 
non si leva' dr’lctto prima delle ùndeci. ‘ 
Ciò' saputo/Rachele si allontanò^ e, rtdisccsà 
la via' Nardones.^si trovò nuovamente a'Toledo. 
'I ladri della tavcrna'dcl villaggio'- di.. i avea- 
• no spogliata di ogni cosa da disgraziata giovinet- 
ta, perocché' le aveano tolto non pure il poco 
danaro che cita si avoa nel suo portamonete, ma 
eziandio le anella, gli orecchini e ifno spillo'd’o-* 
ro. Infanto l’appetito crasi ridesto in lei. Còme 
fare? f ladri le aveano lascialo nn fazzoletto di 
fina 'battista, che ella fa costretta a vendere per 
una lira. ' ' •' ' ‘ 

‘lh?r riposarsi , refocillarsi cd aspettare che 
le nndeci'siton'assero, Rachele entrò nel caffè di 
Nocora, c comandò, la colezionc di latte o caffè’f 
Che cosa induceva la disgraziata a recarsi ap- 
po il Marchesino 'Sebastiano, che abbiam pro;' 
' sentala a’nostri lettori nel capitolo terzo di que- 
sta terza 'parte del' nostro 'racconto? ‘ 

■*'fl' marcncslno SelwisHano , come dicemmo,* 
fu per pochi mesi alKevo'd’ IppoHto nello ap- 
prendimento della" lingua francese, che il fdtifof 
patrizio volea studiare per leggere i' libri "scrìltf^ 
com’èi diceva', in lingua svizzera , ’o\ì istruirsi 
del' liicccànismo ‘degli orologi, po’ qnnli il'nia'r- 
chcslnò' aveva ' ima dichiarata passione.' Iliso'- 
gna 'dire 'ad*^ odor del vero ebe tra gli allievi 
d'lppblitb;^i1 tnarchèsittò era stato uno de’ piò' 

‘ ' I ' I ii> t 
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generosi , giacché gli avea^dato quarauUa , hro 
al mese per tre lezioni alla settimana* 

Di questo generoso onorario Ippolito parlò 
spesso colla sorella Rachele , a cui tutto egli 
aprivasi tanto nei le, prospere quanto nelle av- 
verse fortune; e, per quella pendenza all’en- 
tusiasmo che il poeta si aveva, molto egli am- 
plfìcò la splendidezza del marchesino Sebastia- 
no, e il dipinse alla sorella come un gran si- 
gnore di nascita e di cuore. ^La qual cosa 
mettea nel cuore della fanciulla vaghi deside- 
rii ed aspirazioni , ed ella sognava sposso la 
felicità di essere la moglie d’ un sì ricco e 
splendido gentiluomo. ' ^ 

Tutto il prestigio e la poesia’ caddero dall’a- 
nimo d’ Ippolito la mattina del 14 Agosto pin 
cui, chiesto un soccorso al generoso marchesi- 
nò , costui rispose con un rifiuto accompagna- 
to da barbari errori ortografici : Sono dolento 
di ralrovarmi stretto addenaro! 

L’animo nobilissimo di Ippolito non consen- 
tì di far 'palese alla sorella il vii rifìuto del- 
raristocratico suo allievo. Ci ha nature così 
gentili che soifrono nel confessare di essersi 
ingannate nel buon concetto ch’eransi , forma- 
to di alcuni , e divorano-' sul segreto del lo». 
ro‘ animo l’amarezza del disinganno,, Perchè,, ^ 
la fanciulla Rachele rimase con quella magni- 
fica opinione che si era formata del mar- 
ebesino Sebastiano,, cui pertanto , ella non co- 
noscea personalmente. Conae, Ggliuola di £va, 
HIa non avea potuto /esistere , alla tentazione 
di fare a L fratei lo non poche interrogazioni sul 
marchesino , c se bello ci fosse e giovine c 



diitùUo. ' ÀiWvt quali tloma«x<le Ippolito, rispon- 
dea senza darci veruna importanza e seniplHi 
eemente per . soddisfare alla curiosilè di rfuelia 
fanciulla ;che,ei credeva ingenua e lcggiera.»i 
Tra le altre cose , Kacbelc non mancò di doi 
mandare al fratello- dove abitasse il. ricco marr< 
cliesG^ I , . 

Se i nostri lettori ricordano tutto ciò’ che di>~ 
ccmino intorno al carattere di questa giovane 
nel secondo capitolo della seconda parte di 
quesU uarraziojie , non faranno le maraviglie 
Girella si fosse così di botto appigliata al par* 
tito di andare a trovare nella propria casa un 
giovine signore. ». 

Due vie erano ormai aperte alla disgraziata 
fanciulla: la riabilitazione con le sue mille 
spiazloni, colle sue penitenze , eolie sue umi- 
liazioni c sacrificii ; la prostituzione ;Co* suoi 
febbrili piaceri, col suo lusso, e co' mi He fat^ . 
lizii splendori di un eflmcro regno. Una suor 
nata di canapanello avrebbe aperto alla disgra* » 
ziala runa o l’altra via: utia suo-nata di cam-*..t 
panello all’uscio della casa del fratello le avreU* 

Le aperta la santa via della riabilitazione; una » 
suonata di cainpaneilo all'i uscio della casa del 
marcbcsiiio le apriva la maledetta via della a 
perdizione , della, quale impertanto la misera 
non avea chiaro e preciso concetto. :• ..fi 

li demone del lusso, della vanità afTerrò pei 
crine la figlia di Èva o la sirascinò».. 

Alle ,undcci, Uacbclo picchiava all’uacio del- •- 
la casa in via Nardoncs-, : ' 

* • • • • ,i • *, • • • • • . • • j* 

Qui confuse ma orribili immagiui si raggr^up- 
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parono net sogno d’lf>potito. Non 'mai in viia sua 
il povero giovine soflVì tanto quanto soffrì hi 
quella terribile visione in coi , per un fatto ma-* 
ravigtioso, si riprodussero ‘al cospetto dell’ ani- 
maideironesto giovine le vergognose transazio-’ 
ni <di sua sorella colla virtù e colla ' onestà. 

Quando mia giovane donna ba posto il piede 
nella camera da letto di un giovine scapolo, ha 
dato un gran passo verso la perdizione... 

In un momento, le immaginisi travolsero nel 
cervello d'ippolito.. ■ ; ‘j - 

Una scena animatissima si offre allo sguardo 
della sua mente. < . 

Una festa di ballo è nella pienezza del suo 
sjilendore.,. . , 

Una di quelle feste che 'soltanto iHusso sa 
creare; e che sono altrettanti infami sarcasmi al- 
la onesta miseria... 

Una festa di ballo è una rappresentazione in 
cni il lusso spiega tutta la impudenza della va- 
nità.*.. W .. 

Tutto è oltraggiosa parodia... La fattizia luco 
de’ mille lorchetti di cerogene o del le cento lam- 
pade a carcelja è uiia ridicola parodia della Iucq 
del ^orno; siccome le strette di mano, i dolci 
sorrisi e le melate parole sono ridevole parodia 
dell’amicizia e deiramore... 

I sette peccati mortali mascherati in diverse 
fògge simulanti l’onestà ballano co’ vizi capitali 
nelle quadriglie e ne' valzcri. I padroni di casa; 
iene ingrasciate di carne umana, i ricchi, putre.- 
dini sociali, i nobili, ironia di questa parola, 
i proprictarii, negazione del prossimo, gli usurai 
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negazione di Dio, gVi avari , ' 

stessi, grimpudici, negazione deiiranima’, i fà- 
tùi e grinetti, negazione delle meningi, gii tio-, 
mini in carica, negazione del cnoro; tutti costei 
rb si ''reggono camuffati da gentiluomini, con 
begli abiti addosso, per soffogareMl piizro dei 
tradiclume che osala dalle anime 101*0, con cro- 
ci al petto per additare il supplizio a Cui do* 
vrebbero essere condannati se la forca non fòs- 
se meglio indicata pe' ladri, con guanti bian- 
chi alle mani per nascondere questo membra 
del Corpo pollute nelle saccocce deirorfancho, 
della vedova e del povero. 

In quanto alle donne, lo splendore de’loro bril- 
lanti, delle loro gemme, il profumo de’loro fiori, 
il fattìzio incarnato delle loro labbra, l’artificia- 
le niveo candore de’loro soni, indarno dissimu- 
lano la* prostituzione de’cuori, la corruzione de* 
costumi, la spietatezza diventata natura, l’orgo* 
glio, la vanità, la leggerezza. Indarno i loro oc<- 
chi languidi e appassionati affettano la mode- 
stia, il sentimento, la timidezza c rinnoceiiza* 
la labe del lasso è stampata su quelle fronti 
già decrepite a venti anni. 

Ippolito vede* cento coppie aggirarsi vor- 
tici delie polche sotto auree himicre scintillan- 
ti per mille ceri... Ode i concenti di soave mu- 
sicatane cui cadenze muovono i passi i leggia- 
dri danzatori .. Un tarbinc di fiori, di luce, di 
armonia colpisce i sensi dello attonito giovine..'. 

Ed ecco... una voce colpisce rorccchio d’Ip- 
polito: ò una csclainazioae che scappa dal lab- 
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Lro di tulli: La regina della feita\ feco la fegi~ 
najelta festa!.. jV 

^ qui trabalza il povero cuore |Oel giovme 
Ippolito..^ Egli ha visto su la soglia del salot- 
to apparire sua sorella Eaehele sotto^'il bràccio 
del Marebesìno Sebastiano... Ma, in verità che 
mai sua sorella Rachele non gli era sembrata 
SI bollai La bellezza de'primi angioli creati è 
debole paragone a dare un concetto di ciò che 
era Radiale nel momento che apparve in quel- 
la splendida festa. 

11 demone della vanità era seduto, sul suo tro- 
no di luce di bengala, nel cuore di quclla.gio- 
vafie,tra nubi d’incensi e tra elettiprofumi. Scol- 
lata fìno talla impertinenza della moda elegan- 
te, ella non. avea l'aria d'immodesta, dappoiché 
la natura 9 Yca stampato sul ciglio di questa fan- 
ciulla un carattere d’ingenuità singolare che in- 
gannava e tradiva qualsivoglia occhio più esper- 
to ne’ misteri delle muliebri virtù. In cima de’ 
suoi capelli, pvviati da mano maestra, riluceva 
una gemma che pareva orgogliosa di splendere 
su quel capo di un ovale perfetto. 

Tutti gli occhi si volsero alla regina della fe- 
sta; e tutte le altre dame impallidirono per ge- 
losia ed invidia; e Ippolito udì susurrare tra i 
diversi gruppi queste parole che gli ferirono il 
cuore: La mantenuta del morchesinot... 

Ippolito mise un gemito di dolore, e... la sce- 
na della festa di ballo svanì ad un tratto come 
una bolla di sapone al contatto di un corpo e- 
straneo. 



is 
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Alii ; (}»al tristo q-uadro si offiì di poi nel- 
la visione d’ippolilol ’ - 

Efiniero è stato il Ino regno, o giovinetta che 
oltraggiasti le leggi del pudore c della onestà,' 
e che sacrificasti alla vanità i più pori alTet- 
ti del cuore. Ohi perchè non porgesti l’orec- 
chio al tuo angela custode ohe ti rimenava 
nelle braccia di tuo fratello 1 Oggi dcpelilta , 
vilipesa, appassita in sì breve spazio di tem- 
po, tu non sei più* chq la d.puna di cui parla 
il profcla Isaia: 

I ’ 

« 11 Signore ha dotto : Poiché le figliuolo' 
di Sion si sono gonfiate , e sono andate pas- 
seggiando col collo tesa, e facendo cenno con^ 
gli ocelli si pavoneggiavano , e camminando 
co’ loro piedi , ne andavano a passo lento,,? 
Il Signore toserà la testa delle figliuole di 
Sion, e le spoglierà de’ capelli : E in quel dì. 
farà sparire ramala dei calzari, e le lunette, 
non che i vezzi di perle , i naonili , i brac- 
cialetti e le eulllc, e le corono, le gambiere, 
le catenelle, i vasetti di odori, e gli orecchi- 
ni, e gli anelli , e le gemme pendcnli sulla 
fronte, le biancherie, le vesti, i candidi veli, 
c gli spUloui, nè la risparmierà agli specchi,, 
a’ lini finissimi , alle bende ed alle vesti ,da, 
estate. E, invece di soavi odori, daranno puzza, 
c per cintura avranno una corda, ed in cambio 
de’ capelli arricciati diverranno calvi ; per la,, 
fascia pettorale, porteranno il cilizio il). / 

(l) Diiit Donjinus r Pro co quod elevalac sunl 
Filiae Sion, et arabulavcrunt extento collo, et nu- 
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Ippolito vide sua sorella Rachele pallidissi- 
ma, colle labbra cadavericiie , cogli occhi iu- 
fossati e secchi » la cui fosca pupilla sembra- 
va perdersi iu cerca di qualche cosa che le 
sfuggiva per sempre, avvicinarsi lentamente e 
con piò vacillante verso Tospedalc degl’ Incu- 
rabili. 



Non mai sogno più tristo conturbò umana 
fantasia. , , . , , 

Rachele, salite le scale dclTospizio, si pre- 
sentò nella stanza dove si ricevono gl* infer- 



Poco stante, una vóce terribile risuonò. agli 
orecchi del dormiente!. , j. u» 

— • Questa donna alla corsia de! tisici C • 



i. 



tibus oculorum ibant: et plaudebant, ambulabant* 
pedibus suis, et composito gradu incedebant: de- 
caivabit Dominus verticem Filiarum Sion, et Do-" 
niinus crinem earum hudabit. In die illa auferet 
Dominus ornamentum calceamentorum, et luuuias 
et torques. et monilia, et amiìllas et mitras, et 
discriminalia , et periscclidas , et marenulas , et 
olfactoriola , et inaures , et annulos , et gemmas 
in fronte pendentes et mutatoria, et palliola, et lin- 
leamìiia et agus , et specula>et sindones, et vic- 
tas , et Iheristra. Et erit prò soavi odore foetor, 
et prò zona funiculus, et prò crispanli crine cal- 
vilium, et prò fascia pectorali, cilicium. , 

Isaia — cap.° 3." 
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A questo punto del sogno Ippolito mise un 
gran grido e si destò .... 

Tutto era sparito; ed egli si ritrovò nel helm~ 
dere di Frasquita. 

Era già presso a cadere la 'sera. 

> Egli era stato colà piò di sei ore, immerBó nel 
sonno magnetico,^ che gli avea prodottd ^èRc$ 
singolari e terribili visioni.^ ^ ’ moi ab nngi 

I . i » )iii. ì t óvoiJ \>i .ì>oLk 
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Conicnfi 

* . ‘ '0 1* • 
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I,,)(PPq1ìU> era.rimastO'i>tordUo,^.i£glt girò^aUur- 
occhi pesanti e coporti^aiicora dailaioa- 
ligine del sonno... Cercò di richianaare le proprio 
idee... Si trovò nella maiio destra ranellu che il 
dottore aveagli avvolto intorno ài polso col ca« 
pollo di Maddalena.. 

Questo capello gli richiamò a mente tutta la 
terribile storia della morte di Maddalena e dei 
costei òapelli... 

Egli non potea dubitare della realtà de’ fatti 
rivelatigli dalia magnetica visione ; impercioc- 
cliè Marcello Werth gli avea cennalo che slraor- 
dinarii avvenniroenti si collegavano alla storia 
dei capelli che ornavano il capo della immagine 
di Frasquita. E tanto più ei persuadevasi che 
fossero veri i fatti rivelatigli dal sogno magneti- 
co quanto che tutto ciò gli parea che avesse u- 
na misteriosa relazione coirapparizione del fan- 
ciullo sul Corso Visorio Emmanuele c suiruuica 
parola che quel fanciullo avea proferito. 
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Ippolito fece di ricordarsi tutte le parole che 
lo spirito di Maddalena gli avoa detto, e delle 
quali ora egli cercava di approfondire Tascosa 
signincazionc. 

« O mortale, avea detto lo spettro — io vengo 
dalle regioni degli spiriti, dove noi che peccam- 
mo siamo dalla giustizia di Dio condannati a er- 
rare senza posa per secoli, finché non siamo mon- 
di e purificati agli occhi della Infinita Perfezio- 
ne. A traverso griinmensurabili spazii dove mi- 
lioni dispiriti condannati c'incontriamo, io obbe- 
dii al cenno di uno spirito vicino a toccare il pre- 
mio del suo perfezionamento; e a te vengo...» 

Quali profonde rivelazioni non si contenevano 
in queste parole! Era certo che lo sfiirito a cui 
alludeva Maddalena era quello di Giacomo Fo- 
schi, padre di esso Ippolito. Questa fu almeno 
la supposizione che costai fece nella sua men- 
te. Senza scervellarsi ad indagare le misteriose 
relazioni che possono avere tra loro gli spiriti, 
Ippolito si fermò alla conclusione che abbiamo 
cennata ; e più non dubitò che Io spirito di 
Maddalena , per soggezione in cui i meno pu- 
rificati si trovano verso i più purificati, doves- 
se obbedire allo spirito di Giacomo Foschi che 
fu già suo padre. 

' Lo spirito di Maddalena avea detto: 

« lo vengo a te per rivelarti* ciò cheta ago- 
gni sapere e per aprirti la via di quella lonta- 
na felicità, appresso alla quale corrono assetati 
i mortali, senza mai raggiungerla poiché la fe- 
licità della terra è come l'ombra de’ poh ». 

Quali e quanti comenti non fece Ippolito su 
queste parole di Maddalena. 
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Quando egli aveva invocato lo spirito del pa- 
dre ne’niorocnti di des lazione e di abbandono 
in cui si trovava la sera dei li Agosto, lo ave> 
va invocato con la fede sincera che avea nella 
possanza do'sacri afletti di famiglia che, a suo 
mo’ di vedere, debbono perdurare al di là della 
tomba. E per conseguenza, l’apparizione del mi- 
sterioso fanciullo che gii avea rivelata l’enigma- 
tica parola trovava oggi la sua spiegazione ne' 
fatti che la visione magnetica gli avea rivelato. 
Suo padre gli aprica la via alla felicità , per 
quanto è umanamente possibile lo sperarla 
quaggiù in terra, dove la felicità, secondo l’e- 
spressione medesima di Maddalena , è come 
l'ofnbra de' poli. 

£ lo spirito avea soggiunto: 

« Pria che ti si sveli la sorte della sorella 
tua, è d’uopo che tu sappi come tra poco tu 
dominerai nel mondo con quella potenza che 
deriva dall’oro. 

— Io dunqde , sciamava tra sè il giovine , 
ebbro d’una speranza che il faceva impazzare 
— io dunque tra poco sarò ricco , forse stra- 
ricco , imperciocché Maddalena ha detto che 
dominerò nel mondo. Ah! sì, voglio dominare 
mi poco ancb’io. Abbastanza provai le torture 
delle privazioni, delle sotTerenze é delle umi- 
liazioni. Ciascheduno alla sua volta. Abba- 
stanza rappresentai la mia parte tra i tìgli della 
miseria, è d’uopo che io faccia ormai la mia 
figura tra i figli del lusso. Quando io sarò ric- 
co, potrò raddrizzare molti torti , correggere 
molte ingiustizie sociali. Ma vediamo in che 
Voi. IV. J Figli del Fosso 26 
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modo io. diventerà ricco. Maddalena, ha ,(\cUo: 

« La donna appo lai quale tu ti trovi in que- 
sto momento , e che fu la carneGce delle mie 
, membra ,.sarà tua schiava , e porrà ai tuoi 
piedili suoi tesori^ le sue gemme. . ^ 

— Possibile che questa altera' donna scenda 
dalia sua fierezza per amar me ? 1 Possibile che 
ella diventi . mia schiava e ponga a' miei pie- 
di i suoi tesori e le sue gemme 11 Ed io po- 
trei amare questa donna , dopo che tutta la 
storia de’ suoi delitti > mi è nota; questa do\ina 
che I fece trucidare un uomo e sgozzare uW 
donna, e lasciotla quindi divorare da un mostrp 
antropofago I Ed io potrei , anche quando vo- 
lessi scusare i suoi delitti ,, potrei am ire, que- 
stui donna, dopo, che il mio, amico Marcello 
fecemi confidente del suo anaore per. lei,, e 
dopoché egli mi disse non poter sopravvivere 
al disamore, di leil Pagherei così colla più vile 
ingratitudine le testimonianze di amicizia date- 
-nù da (Marcello, e quando, io mi trovo, qui per 
cperaisua ?' No, il mio, cuore non si macchiò 
mai diiuna codardia;, e, se le ricchezze mi deb- 
bono-ivenire per effetto di, un tradimento ,<io 
ci /rinunzio; imperciocché ricordo le parole del 
mio genitore « Ma qualunque cosa egli si fac- 
cia (così parlava di me mio padre) c a qual 
si voglia professione od arte si, appigli , tenga 
scolpito nella mente e, nel cuore che noi non 
• dobbiama guastare l’ecouomia della provviden- 
za divina ne’ fatti della vita, nè attraversare i 
^ suoi, disegni con le , nostro passioni. Non si 
sgomenti giammai nella sventura , c nè tran- 
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^ f . . . 

sig4;a giamuai con la rnopRfA coscìrn/a; Aspra 
jotfa la' vita; ma al termine di essa ò il pre- 
miò che Iddio riserba a' valorosi combattenti ». 
Quésto fa il testamento del > mio povero padre» 
Queste sacre parole non' usciranno mai nè dal- 
la mia mente nè dal mio'cnorei • *■ 'f 
‘ Ippolito rimase alcun tempo pensoso , im- 
merso nelle memorie dèlia' sua trascorsa vita^ 
Indi'a poco‘fipigIlava‘itra'se: * ' ' j > 

‘—Pur quanto mi 'accade' è' > assai stranoi. 

, So'' ió''t}èbbo»'dt'edef 0 aHió' 'spirito < di miò'> pa- 
dre ,''è ltli-Ste8so’'èftè Job wi comanda di af- 
ferrjfre''fl ciiiflb dfeMa fortuna ’che mi si preseli» 
ta^ NóVr fii ègli"èhe ^ mi> additè iielta^ enigmaU- 
cÀ ^pàrp}^ Maddalena la via per htì quale loggi 
mi sì YivcIa una^àtraorcKnaria trasformaaione 
nella riìia vita?' D'altra parte , ei pare <*e se 
iòi' 'diventerò ricco non' seguirò la via. iniqua 
che i' ricchi' 'Sogliono tenere. Maddalena ha 

*dètioV **■' ■ ’ii.'ij fi\ ''i. i>' •K'.'.'/ij 

' w ‘Tu* pure sàféai tra- quelli che ^si dicono I figli 
'^déi lusso; ma tu clié' provasti la sventurati la 
miseria e la fame, sarai (grande e 'generoso, se 
gii uomini ti^ benediranno-; ' e lagrime di ricono- 
scenza righerahiìo le guance degli infelici da 
te beneficati • ;oi.r 

^ ‘■ ‘'lìicad'de I]ppolitò’ novellamente ne’ suoi pen- 
^ sltri;*e qoV è dùopo affrettarci a rispondere ad 
^’iina òbbiezione 'giustissima che ci faranno i no- 
stri lettori. Come avveniva che, appena la se- 
conda volta che Ippolito si ritrovava in casa 
di Frasquita', egli vi rimanesse per tante ore;, 
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e percliè, ridesto ckl sao sonno magnetico, non 
si aflrettò a lasciare< quel lai casa? - 

Alla prima parte di questa obbiezione è fa- 
cile. il rispondere adducendo che Ippolito non 
poteva al certo aver coscienza del tempo e del 
luogo in cui trovavasi * durante il suo sonno. 
Alla seconda parte risponderemo che, se Ippo- 
lito non si sottrasse immediatamente a quella' 
casa appena ridesto, si fa perchè:lo stordimen- 
to in cui lo avevano gittato le visioni che avea > 
avute noni gli aveano dato IVagio di pensare 
ad altro che alia singolarità, de' cast che gli 
erano occorsi. Arrogi che egli aspettava .sem- 
pre la > riappariztone di Frasquita per , tor com- 
miato da lei. ' ! !.< 

, Detto ciò come per parentesi , riprendiamo 
il nostro racconto. , . • • 

. ■ I ' ■ I ' ' . ; • ■ • 1 > 

< Alle riflessioni ed a*comeuti che Ippolito a- 
vea fatto risguardanti le rivelazioni di Madda- 
lena <e la possibilità della, sua futura grandezza 
subentrò il pensiero, della sorella Rachele e del- 
la costei sorte iufelico. 
i.Una dubbiezza era ancora neiranimo del gio#- 
vine. Era un semplice sogno o una riproduzio-, 
ne della realtà quanto egli avea veduto della 
derelitta germana? Ogni cosa portava a credere 
che fosse il tutte una fedele riproduzione de’fetli 
che erano, avvenuti alla suora; ed egli era tatto 
propenso ad ammettere per vero il sogno ma- 
gnetico. D’altra parto, ci era una via sempiicis<* 
sima di cavarsi da ogni dubbiezza; e a questa via 
egli sì proponeva di appigliarsi non sì tosto luo- 
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ri dilla casa di» Frasquita: recati' àlf Ospedale 
degriticurabili c informarsi colà della presenza» 
deJla giovane informa Rachele Foschi, purché 
costei non si fosse dato altro nome e cognome:: 
ne! qual caso non era ncppur ''diffìcile coprire 
il vero dalle circostanze che accompagnarono- 
Centrata nell'Ospedale della ipseudonima in- 
fermar ' > 

'Ma, una volta ritrovata la sorella nell'Ospe- 
dale/ erat agendum? Che condotta aveva e- 
gli 'a tenere verso la rea ma sventurata sorella?' 
Avrebbe egli novellamente accolto tra le frater- 
ne sue braccia' la suora disotmrata e di cui a- 
veano fatto lor piacere i più dissoluti tra i gio> 
vini napoletani? ■ *11 

— Qui sme peccalo est ve^tm jmtnue in 
iUatn lapidem mittal ( 1 ), scrisse Criko col dito 
in terra, per rispondere a'Farisci, i quali volea- 
no che» si 'applicasse su la donna adultera la 
legge mosaica della lapidazioncr F> gli accusato- • 
ri delia donna adultera si dileguarono però cho 
nessuno di loro si sentiva smsa peccato.. Or sa- 
rò io che lapiderò mia sorella perciocché la sven- 
turata fu vittima della più iniqua seduzione? No, 
povera mia suora, quali sieim stati i tuoi falli, 
gii hai scontati colle tue lacrime- No, io verrò 
a strapparti alla umiliazione dell’Ospedale ed a 
spargere sui tuo<euore il balsamo <tel perdono 
e dell’affetto fraterno. .. '-Ma inesorabile peserà 
la mia vendetta su i tuoi^carneGci, su gli: scel- 
lerati che ti trassero al peccato» e al disonoro 

(i) Ioan. Cap. vili v.?.*» C-. 
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per disfogare la loro iafame libidine... Verrà bcn> 
presto per essi il tempo nindiclae et obductionis. 

In tali pensieri aggiravasi la mente d’Ippoli- 
to, allorché Frasquita rìenUò nel belvedere. 
Gadeauo le ombre della sera. 



t 



n.NC DELLA FABJE TERZA.. 
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Il superfluo 



Quale sia la legge imposta da Dio al ricco 
per la distribuzione del superfluo a’ poveri, u- 
no de’ pili grandi oratori del Cristianesimo ce 
la insegna. E , perocché le nostre parole su 
questo terribile argomento non avrebbero nè 
peso nè autorità, noi lasceremo parlar lui, con- 
tentandoci, dove crederemo opportuno , di ag- 
giungerci qualche nostro cemento o chiosa. 

Quelli tra i ricchi, cui la parola di Dio in- 
fastidisce o conturba , saltino pure questo ca- 
pitolo, a lor talento; ma, disgraziatamente, il 
capitolo che siegue non è meno rattristante. 

La GOLA , uno de’ sette peccati mortali che 
il lusso favorisce, accarezza e fomenta, è col- 
pita da Dio da un terribile flagello, il cholera. 
Noi svolgeremo ne’ capitoli 2.® e 3.® questo tri- 
sto argomento. 

Quelli tra i nostri lettori che ne’ nostri la- 
vori vanno in cerca del semplice diletto che 




il racconU) lor procura , lusciiiu pure «questo 
volume. * ' ' !■ ■*•. Il I ■ 

Intanto lasciamo' parlare iì'fecondissiinty '0- 
ratore cristiano: ''‘‘i' 

« Riverisco con Tintimo del mio spirito tot4 
te le operazioni che Cristo fece , vestito '31 
mortai carne. Con tutto ciò mi perdoni, ch'id 
voglio dirgliene. Fu, quel che tenne nerdi d’og‘ 
gi un procedere conveniente ad un Dio suo pa- 
ri? S’egli voleva alle ordierne turbe famelicho 
far palese la sua splendidezza, nonché la sua 
provvidenza o la sua pietà , nel favorfrlè di 
si abbondante ristoro ; perchè poi essere IttO 
cotanto scarso di quei pochi frusti di pane' àdl 
esse 'avanzati? Perchè non coòcedef'e\'''che'%d 
gli riponessero in tasca? perchè ^ùoir' peritìéti» 
fere che se gli riportassero a casa?' perché 
lere che si rendessero tutti punlual mente, 'fili 
no all’ultimo briciolino , quasi ^che attritnè'ùtf 
■perissero? - ' " ‘ ‘ • '•-ov 

« Colligite qiiaé superaverunt fragmenta' iie 
jfereànt. Perchè volerlo? Senza' molto pensaré'f 
vel dirò subito. Per avvezzare le turbe già satol- 
late a non ritenere il superfluo, ma cederlo vo- 
lentieri alla fame altrui. Questa, uditori, se ben 
si mira, è la le&gb da Dio già stabilita in tutto 
il creato — Se dal cielo piovono acque abbondan- 
ti sopra la terra arida cd assetata; ella ne bee. 
quanto basta alla riparazione del suo umido natu- 
rale, lasciando if resto trascorrere ad altrui prò. 
Se un tralcio di vile abbia abbondevole umorfe*, 
più non ne attrae; ma lo rilassa ad altri tralci più 
sottili c più smunti. Se un pomo d’ albero'abbisu 
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abbondevole sugo, più noji ne ama; ma lo rinun- 
zia ad altri pomi più spolpati, e più scarni. Lo 
stesso, vedusi parimente ne’iìori, ne’frumenti, nel- 
l'erbe di cui ciascuna tramanda alla vicina cam- 
pagna quell'alimento, che sopravanza alla pro- 
pria sostentazione. Cosi quando le nuvole sono 
gravi di soverchi vapori, subito si disciolgono. 
Così quando l’aria è infocata di soverchio calore, 
subito lo diffonde: e in una, parola, così in suo 
lUiguaggio ci, esorta tutto il creato a non ritene- 
re il superfluo, f . ^ 

«Qual maraviglia è però, se questa legge mede- 
sima ivolle Cristo che si osservasse questa mat- 
tiaa da' popoli , abbondevolmento pasciuti? Ma 
c^beodite voi ? L’osservate, Cristiani miei, per 
tutto ciò parimeute che a voi conviene, o pure a- 
vari serbato per, mera insaziabilità, per mera in- 
gordigia, quello che, di ragione voi dovreste do- 
nare a' Poveri? Eccomi però qui comparso a ri- 
scuoterlo in nome loro, già che più è loro, che 
mostro. Ma perchè dissi a riscuoterlo? Così dun- 
que io mi dimentico di parlare ad una Città la 
quale,, tutta inclinata alla divozione, non ha bi- 
sogno di chi le tragga di mano il denare a for- 
za? Non aspettate da me però nel richiedere ma- 
niere dure, dispettose, violente, c così non de- 
gne di voi. Le serberò per quando accada parla- 
re con altri Popoli, men capaci. A voi non altro 
iOifarò che rappeseiitar fedelmente il debito 
'^pstroin ciò che guarda il superfluo, sicuro che 
ciò, bastimi ad ottenerlo: già che le piante salva- 
ticne, sono quelle, da cui non si possono comu- 
.neinqule aver fruiti se non a forza di strappate 




0 di scosse. Dalle gentili si colgono agevolmen- 
tè con una mano. 

« Uno de’ gravissimi errori cl»e sieno al mon- 
do si è a mio erodere l’opinione stortissima che 
hanno molti, di essere assoluti padroni di tutto 
il loro; sì che possano spendere, spandere, far- 
ne quello che più lor piace, benché volessero, 
a somiglianza di que’ filosofi antichi, gittarlo iu 
mare per fasto. E non è così. Ne sono padro- 
ni sì, ma non assoluti. V’è riserva, v’è restrin- 
zione. E qual’è ? L’ obbligazione , la qual pu- 
r’ora io diceva, di ripartire tra’ poveri ciò che 
avanza all’onesta sostentazione del proprio stato, 
lo so che questa ò una dottrina dispiacevole a 
udirsi. E però varii teologi si sono affaticati 
assai di addolcirla, e di alleggerirla, con ridar* 
la a que’ soli casi, ne’quali i poveri sieno alme- 
no arrivati a necessità detta grave. Ma il torren- 
te de’Santi è così contrario, che mette orrore. 
Sentite Santo Agostino come parlò senza alcu- 
na limitazione : Quicquid^ exceplo victu et ve~ 
stitu rationabili, superfluit , non luxvi reserve- 
tur, sed in thesauro codesti per eleemòsinmn re- 
ponatur. Quod si non fecerimus, res edienas in- 
vasimus. 

» Tal’è pur’ella la dottrina espressissima di 
S. Giovanni Grisostomo in mille luoghi, di Basi- 
lio,' di Beda , di Teofillato ; e San Gaudenzio 
scrisse a Germinio così: Nihil nostrum in hoc 
! acculo] ma che? nobis creditam esse dispensa- 
tionem facullatwn Domini nostri, vel ad ulen- 
dum eis sufjicientcr ad distribuendwn conservis, e 
però, non licere nobis eas in expen<>as ufurjìu- 
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re siiperfluùs,' cum $it erogationis rado Domi- 
no venienti reddenda. , 

« Nè ria questi punti discordano Sant’Ambro- 
gio, S. Gregorio, S.' Girolamo , S. Tommaso, 
il quale per tulio insegna con chiarezza , dne 
essere le radici da cui germoglia 1 obbligazion 
rigorosa di far , limosina, ciascuna tale che stri- 
gne bastevolmente da se medesima senza l’al- 
tra. L’una dalla parie del Povero, Tallra dalla 
parte del Ricco. 

« Dalla parte del povero la necessità, dalla 
parte del ricco la ridondanza. Dove nel pove- 
ro la necessità è molto grave, v’è obbligazione, 
benché nel ricco non vi sia ridondanza. Do- 
ve è ridondanza nel ricco , v’ è obbligazione , 
benché nel povero non vi sia necessità molto 
grave. Nè dobbiamo maravigliarcene. Impercioc- 
cliè qual disposizione altrimenti sarebbe stata 
mai quella del nostro Dio, se, pensando a ve- 
stire i g'gli del prato con tanta gloria, a nu- 
trire i colombi , a nutrire i corvi , a provve- 
dere ogni vermicciuolo vilissimo , ancor ne’ 
casi di lor necessità comunale, avesse posto u- 
nicamente in non cale il pensiero de’ poveri ? 
Non è fors’egli il padre eguale di, tutti? Come 
dunque un istcsso Padre ha provveduti i suoi 
figliuoli con tanta dissuguaglianza, ch'uno non 
abbia onde ristorarsi, l’altro abb-a ancora da 
sguazzar con ampia lautezza; ch’uno non ab- 
bia onde ricoprirsi, l’allro abbia ancor da sfog- 
giare con alto lusso? Num quid injustu» est Deus, 
dice santo Ambrogio , ut nobis non aeguali- 
ter dislribuat vilaù subsidia ; ut tu quidem estes 
afjìuens et abundans; aliis vero deesscl et egereuVl 
Voi. IV. / Vigìi del Lusso. '27 



liighjstrt 'DtoT'è ‘fórse' è'‘for?(e 
iwlhcrt*<o? è forse>lnèeiMideratO'? 'è ifórse'im- 
pòtCTrte? ' Beslrtnmre éfrendé."idonquei dobWJH 
mo d^re, che ancora'ai poveri i ■qwoii con le 
loro * fatiche' non ‘possono soslenlarsi abbia as- 
segnata ^iina' convenevole ‘ entrata’' da sollevare 
le loro necessità' nóhi' solamente gravissime'; 
ma''comani,‘ fovidandola'', perclrè"raaì‘non ab- 
bia a manearé\ su quel wjMìavt.tO', el)e si ritro- 
vi nel ■patrimònio de’ ricchi, 'come 'fondò rien- 
trala già' delle stelle sa tjtfél'’ diluvio "di ' luce , 
che ' diede àl'solei 'C^od - Sttpcr'csf, date éleemo- 
tinatn.' Sicché ‘ytfórf mperest, siù'vUt»f '^Ìa' 
sia Mtà eiò che si 'tuble,’ si<devé ai Poveri Onusta 
superflua {cosi S. Tommaso) 'fJoimnurjTMftcl patì- 
pcribns'caf6iéfrf.'NOn'‘dice hortùlur y no ^''’dice 
jubèt E posto ciò che 'si fa do none, Uditori sì 
dati al lusso? Quando volete conrnnciare' di pro‘- 
pòsifo ad apprezzare il debito vostro? Riscuotete- 
vi,’ risvegliatevi, né v|Crediate'che‘?n Voi sia ptc- 
cbia' colpa applicare tutte sì facilmente le rendite 
a vòstro prò come se ne foste padróni',' non so- 
lamente diretti; ma ancor dispotici.^ Se voi fate 
così, ve lo dirò chiaro,- non vi sarà mai possibile 
di salvahi,' mai)'mail Bisogna andare airinfernò. 

« Chi di voi non ricordasi 'di quel ricco descrit- 
to da SJ Luca: 'Era ‘egli 'stato ‘favorito dal eie* 
io di copiosa ricolta: Che 'però la notte,’ in cam- 
bio' ‘di "riposar più tranquillamente ,’ cominciò; 
cohié avviehe, a ■pensare fra sé con grave solle- 
*Cilndine. Che farò,’ mentr’io non ho dove ripòr 
^lanto* grano? (^uld faciam, quia non hnbeo , quo 
^ coh^èqern: frucius meos > Orslì / so che farmi: 
Scio* quid fnciam. Dilaterò i'mlei granai. De- 

a 
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flrunm hnrrea mea^ et maiora factam, o dirò aì- 
l'anima mia che stia allegramente giacché non le 
manca da vivere per più anni. /lAtma Aaàes mul-r 
ia bona posila in annos plurimos; requiesce^ cornea 
de, bihe, epulare. Ma che? Non prima ebbe fra sè 
stabilito (li sì eseguire non che eseguitolo, che 
udì dal cielo una voce spaventosissima, chegri> 
dò: O stolto, o stolto, questi sono dunque i con- 
sigli a cui ti attieni? la pagherai. Dixit aulem illi 
Deus'.Stulte hoc nocte animam tuam repetun' a te. 
Eh haec quae parasti cuius eruniP Vi dico il vero, 
uditori, che a questo caso io mi sento gelar le ve- 
ne. Perchè qual cosa fu da costui mai proposta che 
cagionasse a voi scrupolo di delitto, almeno no- 
tabile? Disse di voler prima distruggere i suoi 
granai, e di poi rifarli Destruam horrea mea, et 
maiora faciam. Ma c'è Ira voi chi ciò si rechi 
a’ coscienza? Anzi, quanti sono che nati in pa- 
lazzi comodi, non si quietano mai: ma sempre 
sono in fabbricare e distruggere, in distruggere 
e fabbricare. Disse di voler poi pigliarsi ripo- 
so Dicam animae meae requiesce. E pigliarsi ri- 
poso è si grave colpa ? Se avesse detto di vo- 
ler movere altrui liti ingiuste^ ammazzare, as- 
sassinare , o sfogarsi in lascivie orrende , l’iti- 
tenderci; ma che mal'era star la mattina a gia-^ 
corsene lungamente su molli piume? 

« Disse di voler fare indi innanzi una buona 
tavola — Comede. bibe^ epulare. Ma non si sa quan- 
to i Teologi penino a trovar peccato di gola , 
che sia mortale , benché egli acceleri a tanta 
gente la morte? E come dunque fu tuttavia que- 
sto misero annoverato sì orribilmente nel numero 
degli stolti, cioè de’ reprobi? Uditelo dalla hoc- 
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ca medesima del Signore : Perchè voleva per 
se solo in tanta ridondanza serbare il tutto. 
Che però il Signore conchinse ni fine cosi: 5ic 
e$t qui sibi Ihesaurizai, et non èst in Deum dives. 
Oh che parola postilente è quel sibi! Assorbir 
tutto per se? o che insaziabililàl o che ingordi- 
gia! o che pregiudizio dei poveri derelitti! Biso- 
gna far da Canale non da Cariddi. Cosi vedete 
che TEpulone medesimo non si dice sentenziato 
all’inferno come incestuoso, nè come sanguino- 
lento, nè come spergiuro, nè come bestemmia- 
tore, ma sol perchè colmando il ventre d'alimen* 
to superfluo, spietatamente negavalo all’ altrui 
fame, o se pur davalo (come mostrò di stima- 
re S. Agostino) non lo dava a bastanza ; non 
digne pascebat: che però non si dice che l azzaro 
Capiebat manducare de micis qùae cadebant d* 
mensa divitis, perchè ciò gli era per ventura per- 
messo; ma saturavi che è ciò che gli era ne- 
gato. E forse che, se fosse stato ai di nostri, non 
avrebbe 1' Epulone ancora sortilo qualche be- 
nigno teologo che lo scusasse amorevolmente 
con dirgli:Che necessità à questo povero di star- 
sene sempre innanzi alla soglia vostra? Mancano 
forse in Gerusalemme altri ricchi dove andare 
egualmente a raccomandarsi? Vada, vada, ch’egli 
' è piagato bensì, ma non è storpiato, sì che non si, 
possa tnuovere. E pure TEpolone è giù nell’in- 
ferno, n^giù in qualunque maniera, ma sep- 
pellitovi in un baratro profondissimo: SepuUus 
est in inferno. E per qual ragione? lo che sono 
ignorante, non so dire altro; perchè abbondava 
e non facea limosino, almeno proporzionale al- 
lo stato proprio. Non digni pascebat. Questa duu- 



Di ■ ■ 



/ 



r;-..gU 



— 41 — 



que è la legge. Cbi abbonda dia. Feelra aòbun- 
dantia illorum suppieat inopiam, così commise 
l’Apostolo ai suoi Corinti!. É pur notate che ino- 
pia è una sorte di necessità, ben è ?ero, ma non 
estrema, anzi nè pure gravissima: e come tale, 
suona mancanza, non suona mendicità. Se l’ob- 
bligazione di far limosine si ridicesse ài soli ca- 
si di necessità molto urgente, sarebbe una ob- 
bligazione oramai rarissima, nè te scritture di- 
vine sarebbon colme di doglianze, di spaventi, 
di' strepiti, di suppKzii contro dei ricchi, se que- 
sti tanto poco mancassero in adempirla.. Si può 
trovare : necessità piu comunale di quella, in 
coi son coloro che tutto ginriro vi vogliono te- 
ner dietro per le vie pubbliche coi loro noiosi 
clamori? E pure udite la protesta terribile del 
Signore nell’Ecclesiastico Ne rcUnquas quaerenti- 
bus Ubi retro maledicere. Maledicenlis enim li- 
bi in amaritudine animae, exaudietur deprccalio 
illius. Però a mio credere Tobbligazione più for- 
te di far limosine, o almeno la più frequente, 
non risulta dalla radice della ..necessità la quale 
è nel povero; risulta dalla radice dell’ abbon- 
danza, che sia nel ricco. 

« Benìssimo , voi direte. Ma qui sta tutta 
la difficoltà, che abbondiamo. Perchè chi è qua- 
si oggidì . che non peni a vivere secondo lo 
stato suo? 11 mondo già si è avanzato a tanto 
splendore di abiti, di gioie, di gale, di cocchi, 
di suppellettili , di servizi, di argenterie, che 
quando ancor possedessimo doppie entrate, ap- 
pena ci basterebbero a sostenerlo con quel de- 
coro che saria convenevole all’ onor nostro. 
Che volete a ciò eh’ io vi .dica , uditori cari? 



Digilized by Google 




— 42 — 

\ 

Se voi nel vostro operare togliete regola 
ciò che si usa in un mondo sì dissoluto, qua- 
l’è quel d’ oggi , non accade altro. Converrà 
che Cristo scenda ornai giù dà quel mon- 
te, su cui la prima volta egli aperse! labbri, 
e che , troncato il sermone a mezzo , desista 
da tanti suoi sublimissimi insegnamenti con cui 
vietò la soverchia sollecitudine iiiloriio al vit- 
to, intorno al vestito , percliò non è più pos- 
sibile praticarli. La regola però non ha da pi- 
gliarsi dal mondo inetto, avem^ già pur trop- 
po S. Iacopo definito che: Quicumqm voluerii 
amicus esse saeculi httius,'ii-imicus Dei constitui- 
tnr. Ma (h chi si ha da pigliare ? dal mondo 
più sensato , dal mondo più savio , ò per dir 
uiegliò dal riformatore del mondo, il quale ha 
però voluto che nel baltesitno ogni mo segua- 
ce rinunzii a tutte le pompe diaboliche , che 
non sono altro alla fine che* le ^mpe vane 
gli sfoggi , gli scialacqui , i lussi scorretti. B 
se si va con questa regola in mano, eh’ è la 
fede! misura cavata dal Santuario , ò quaiK^ 
voglio trovar io di suPERm>uo, se non in lutti, 
almeno in molti di voi. CIk? se pur io non vi 
so qui cosi bene spiegar qual sia, la ragione è 
perchè II sujierlluo , si può bensì determinare 
a ciascuno in particolare (come si la qnando 
si vuole potar nell’orto una turba di pianti 
lussureggianti) ma non iu genere. Nel rimainm'- 
te, qual bisogno a dir vero^avele di me per un 
tale effetto? Non sapete voi tanto bene deter- 
minarvi da voi stessi il superftuo nella obbli- 
^aziuii che vi strigne a servire Iddio , secon- 
do lo stato vostro; non vi curando di far lan- 
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io (li più, che per lui faiuio niultisììimi , iioa 
dirò., già uè rcHiìiti i>è religiosi, nra secolari me- 
desimi come voi, i quali lian per uso ogni ot- 
to di confessarsi e comunicarsi e fréquenUr 
chiostri, e frequentar Congregazioni , e fanno 
altre opere di pietà , clic voi dite non neces- 
sarie? E come dunque un tal superflu») voi non 
sapete determinarvi altresì nella obWigaziomr , 
che vi strigne a servire il mondo, ma non pri- 
ma vedete ad altri d.cl grado vostro fare un 
eccesso „ quale or oi* si diceva , in abiti , in 
gioie, in gale in cocchi , ed in altre sì fatte 
cose che vi stimale in neecssil.à di imitarli ? 
Ah si che questa è nn’ ignoranza affettala 
tet hoc voleiUes, esclamerò con S. Pietro, Lu- 
tei Aoc ,iroirnt(!s,, perchè , come il superfluo da 
voi si conosce in un caso , così dovrebbesi di 
ragion conoscersi ancor nell’ altro, E però vi 
dico per ultima conclusione , che vi è per- 
messo di mantenere lo slato onorevolmente , 
qnal dubbio, v’ è?, ma non gì» secondo quegli 
usi jChe se volete giudicar rcltameatej^hea sa- 
pete ornai scorgere da voi stessi che sono a- 
busi. ' " 

.« Benché (se ben si considera) quello che 
VI fa reputar sempre di essere penin|io^ii,(^nou 
(V neanche il bisogno di inanleaere uno stalo 
tale , è la brama di miglioiailo- Nessuno più 
si contenta con Santo Giobbe di nitrire den- 
tro queL iiido dov’egU nacque e di dire a Dio: 
in nidoto meo moriar, ,CJhi è coidadino vuol 
divenir cittadino, chi <è cittadino vuol divenir 
cavaliere, chi è cavaliere, vuole asoeinlere ad 
uu soglio di dumiuante ; c però, quando avrà 



mai tanto che bastigli a soddisfare la sua am- ^ 
bigione? Ahsorbebit fiudum el non rìàrabitur. As- 
sorbirà ori Nilo d’ oro con quella facilità con 
quella franchezza , con la quale altri berreb- 
besi un sorso di acqua, è quando' tutto avrà' 
così tranguggiato l’oro profano anelerà airEc* 
clesiastico: £*/ habubit fiduciam, quod influat Jor- 
àanis in os eiug^ Se dunque ha da esser leci- 
to ritenersi tutto ciò, ch*e fa di mestieri, non 
solamente a conservare lo stato, ma ad esal- 
tarlo, io vi concedo che niente vi avanzerà da 
dare in limosine. Ma non vedete , posto ciò . 
che vantaggio su gli altri ricchi avrebbero gU 
ambiziosi ? 

« Voglio ben io che voi mirate ad esaltare 
)o stato vostro ; Signori si : ma in qual ma- 
niera ? In quella ch’è la stimabile; avanzatevi 
in lettere, avanzatevi in pietà , avanzatevi in 
pudicizia, avanzatevi in carità, e allora si che' 
jiarete arrivati alia vera gloria. Credete voi 
di divenir mai gloriosi con ispiegare una livrea 
la più splendida, ch’abbia alcuno dei vostri pari, 
col nutrire cavalli, col nutrir cani, o col cam- 
biare il porticale di casa in Campidoglio ’ 
Tutto il conirario. Piuttosto ci potrà essere 
un immortalare la ignominia del proprio no- 
me. Perocché quanti veJranim poi quelle spe- 
se così eccedenti in quainriqiie genere , che 
dovrai! dire ? Dovranno ricordare Tambizione 
di chi le fece, le ruberie, le rapacità, la du- 
rezza coi poverelli. E così a voi succederà 
come a quei, che desiderosi di rendere a tut- 
ti celebre il loro nome, alzarono I’ alta torre 
di Babilonia, col dire a gara Venite celebrcmus 
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nomcn nostrum; e poi da ciò donde speravano ce- 
lebrità, riportarono confusione. Volete gloria si- 
cura, soda, durevole? Divenite limosinieri. Que- 
sta è fra tutte quella virtù alla quale è stata 
promessa una fama eterna. Eleemosina illìus 
enarrabit omnis ecclesia Sanctorum. A lodare 
in qualcuno le altre prerogative rado sarà che 
si accordi un intero popolo omnis ecclesia. 
Quello che da uno è detto giustizia , da un 
altro è detto rigore; quello che da uno è det- 
to prudenza, da un altro èdetto politica: quel- 
lo che da. uno è detto pazienza , da un altro 
è detto pusillanimità e così nel resto. Ma nel- 
la Beneficenza nessuno ama di cavillare, per- 
chè è virtù troppo giovevole a lutti , troppo 
accetta , troppo approvata E così nem jusli- 
tiam , non prudentiam , non palieiitiam ; ma 
che ? eleemosinas illius enarrabit omnis Eeclesia 
Sanctortim. Qnd’è che insino quel linguacciuto 
Macigno che con la sua sfacciataggine ardito 
avea di sbelfeggiare tante operazioiii ammirabili 
di S. Carlo, quando udì poi che rinunziaya ba- 
die, donava, dispensava e spogliavasi di lutto ciò 
che egli avea per far bene a’popoli; ammutolì 
o per dir meglio si ritrattò pubblicamente ccm 
dire: Or si ch'io li credo. Tanto i Maledici più 
rabbiosi si uniscono a benedire i Caritativi : 
Qui pronm. est dice Salomone.- Q^ii pronus est 
ad misericordiam benedicetur. Questa dunque, 
uditori, è la vera gloria alla quale voglio io eh® 
aspiriate, non quella che vanamente vi promet- 
tete da’ vostri lussi E se farete così è vero 
che niente avrete più di superfluo; ma perchè? 
•perchè Io darete tutta per Dio. 
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« Cbe se no» paghi di gh>rta trraata(e> anco* 
ra di assicurate (e ^rate-di ^easa vostra 
avanr.aTfe, >dit avanlaggiarle, sV ehe^.vi »bb(Hi((i* 
no , fate, queido •mediai mo eh’ ora4iho.<leU(»^: 
Datefe per Dio fargameitle.yoi dite eke iioitfale 
iimooiiie perchè non •avete daiiaro. £d io vi. di- 
co che non avete ‘danaro, ) perchè non fate ele- 
mosifia. Qtii:d»t fmvperi non indigniti ^ma per- 
ehè dir aolamente non indigebii? Ahi che. ciò 
è dir troppo poco I perchè chi t è limosiniere 
non soìanaente non diverrà penurioso come di 
iin pozzo che nufla perde nel dai«, nnaiar ricchi- 
rà eoi . medesimo impoverirsi. E però udite ciò 
che if .'Savio ‘medesimo scrisse altrove ti ‘ 
>ra Dominnm de tua substantóa^e' che ne avverrà? 
implebunlur horrea ina MUt$riiaie, et vinojaneu- 
.Utria tua redundudunt. O.rtechi dunque, o ìnte- , 
vessati o insaziabili, dovesiete?! Plebèi andare 
esuli dalle case paterne per meUereiOgnor(ht- 
8ien>e nuovo danaro ; perchè trapassare tanti 
Appennini, perchè travalicare. tante.-. Alpi,, per- 
-«hè perdervi . in ' tanti ■ mari ? Eh ch’io vi. vo- 
iglio» insegnare una.ivia più facile da conseguire 
-rinteoto. Rivoltate t a terra te prode, e non i vi 
■ curate di .fidar più la; vita ad un legno- fragile. 
Volete altro che aver ripieni i granai 7 che a- 
.ver ridondanti le grotte? Ecco il mock): fate,o- 
f?ni- giorno’ don. le vostre limosino onore; a Dio 
Honora Dominwn de ima .substanlia : e< vedrtde 
quanto poi * le • industrie medesime più comuni 
tesleraniio 'a felicitarvi, implebunlur horrea 
tua salwriiate, et vino ioreuhria tua redunda- 
. òunt. - Che dite; a queste parole che soo si chia- 
ve? ‘Credete forse cbc' elÌc<jioa steao di Dio? 
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<)oc«tio sarebbe eresia- poiché ^ggonsi ue'prever' 
bi. E'sesono> di Dio disile dabteteS Gti’egli non 
possa ■adempirle? Onesto »è trattarlo da faUito. 
Ghbégli'-non vogiia?»0«esto>. è tacciarlo. di falso. 
‘Provate «n poco, provate, o»iri accorgerete als- 
sai'^tosto se'e^i 'è fedele^’ /?roèhlr, pì^cijte «v 
super ' e sono» appunto pàrole ati» il Signore 
disse- un’aUra volta per. Wbalachià su? questo pro- 
'posito j ptobate' mi^ *super hòc- si fion ùperuero 
'\oòis catearaclas CoeWet effùdero tobis heuedietio- 
nem". fino a. qual ^-aegno ^ usquerod qbtfUfidtttir 
che’ è quello che’ io. vi tprofl»si. "'>'! *itj 
’• «'Direte che secìòfosse^ inia&gioci avari di - 
verrebbono' subito- i’ niaggibrinlimosinìeri idei 
mondo pel' desiderio' di accumular per tal. via 
maggiori sostanze. Vi concedo chci essi diver- 
rebbero tali 8c » cominciassero a IWatTsiiUii poco 
>d» IWo. Ma'* qù's' sto' tutto, it ditfioile , che- hj,- 
coraiiicino. 

^ Ancora-tutti <i 'lascivi diverrebbero casii se 
cominciassero a provare i diletti dt un e«or sfti- 
eero ; ancora tutti -Jiaiói ' ’ diverrebbero: clau- 
strali se cominciassero a provare la' quieto del 
divino servizio. Ma non vi è pericélo -mai che 
tutti divengano; , ' perchè non v’ amai’ pericoio. 
che tutti si ' risolvano a superare le - prior i dif- 
ficoltà le quali sono m ogni opera le «Mggiori, 
Nel resto credete a’mp. Qoeslà^ Editerhvgoiw- 
ralmentu parlando, è ia vera via=' di '-assicurale 
le entrale di'casa’vostrai'- di ampliarle di* ac- 
crescerle, la > Limosina, '‘perché, queeto ér l^arlfj 
di’’ guadagnar la' pih facile ed inskm» Jas più 
sicura.- La più facile, perchè questo è' dare àd 
usure, la più sicura sperchè dare ad un. banco 




rlui tiMii tradisce. Foeueralttr Domina, f/ui ini- 
^f-relw pauperis. La dove la durezza co’ poycri 
die l'ara ? A poco a poco vi manderà alla malo- 
ra. Qaideapioit depireeoHlein suslinebil penuriam. 
Leggete il TuroHeiiseo ritroverete come ad una 
signora nominata Tarasia sì adbiidò una nave 
■caricH di frumento nel punto ch’ella negò 
ad un povero un pane. Leggete il Metafraste, 
!c ritroverete come ad un traflicante nominato 
Faustiniano perirono undici vascelli colmi di 
merci nell’ ora, ch’egli contentea pure a’ poveri 
i|ualdie pascolo. Leggete varii scrittori ancora 
moderni, e ritroverete come ad uno scozzese- 
detto Chieggero mangiarono tutto il suo granod 
demoni entratigli nel granaio in forma di buoi 
perciocché in tempo di carestia lo teneva scrra- 
I to a’poveri. Troppo frivola dunque è la vostra 
scusa se voi dite die se non donate a’ povc(i 
largamente è per non deteriorar dallo. stato vo- 
stro. Sia come dite. Ma non volete deteriorar 
dallo stato? Donate a’poveri. Così verrete iioit 
sola a mantenervelo, come ho detto, ma ad e- 
saltarlo, mercè quel credito sì copioso, sì certo 
die acquisterete con Dio: Quid enim esse potere 
dioiliirs komine (come favellò S- Zenone) cuius 
profitelur Deus se esse debitore m. 

« Deiichè fermatevi: ch’io non vorrei che già 
mai fossero ricuntpense caduche quelle che pre- 
tendiate da Dio per le vostre liinosine. E)li, che 
in questa vita siam ospiti, o per dir meglio sia- 
mo pellegrinanti y siamo passaggieri; ond'è che 
i beni terreni più ci sono di peso, che di sussi- 
dio. Il Cielo però vorrei che vi^ avvezzaste di 
chiedergli, il Cielo , il Cielo; non curando di 
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giainiTìai troppo ricchi,' (nidiè voi siete' 
if[uà giù' fuor di casa vostra. Ditemi un pocor 
Si* uno fosse a' voi debitore di grossa suinraa, 
e incojitrandovi, qualor tutti soletti ve <ne tor- 
nate' da un paese straniero , ve la volesse al- 
lora all’ora sborsare su la via pubblica ^ tra 
selve, tra solitudini , e per dir breve, iti- uiìa 
terra di ladri, noi preghereste ad aspettare che 
siate giunti alla patria? Così fate ‘ adulane con 
Dio. Pregatelo che vi serbi a far ricchi in Cie- 
lo. E* se frattanto if dispensare delle frequen- 
ti limosino vi riilnca a cpialche poco di pover- 
tà, tanto meglio, siate pur poveri, purché sia- 
te per Dioi Perde pecimiatn propter fralrem tu- 
urn^ dice rEcclesiastico, perdila, perdila, perde^ 
jpeeuniam, perchè' questo è l’essere vero litno- 
siniere. Fino a tanto che restisi in capitale, non 
è gran vanto. È voler fare’ come quelle fonta- 
ne, le quali paiono liberali, e non sono, per- 
chè tanto ringoiano, quanto versano. Io vi ho 
•detto fin qui , che siete temdi a ripartire lar- 
gamente fra poveri ciò che vi soprabbonda, se- 
'condo k) stato vostro, e 've lo confermo. Ma 
non per questo vorrei che pigliaste errore. 

« Perchè altro è, che voi siate temiti a dar 
solamente quello (ne’ casi almeno' ordinar il) al- 
tro è, 'che non "abbiate a dar so non quello. 
Del Basilisco ci scrivono i Naturali, che quaii- 
tun<]ue al mangiare voglia esser sempre solo , 
con tuttociò, mangialo qnel che gH basta, chia- 
ma con piacevole fischio gli altri animali a go- 
dersi quel che gli avanza. Si die quando altro 
voi non facciate per Dio. che dispensare il su- 
perfiuo, scusatemi se vel dico, farete ciò a che 
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saiin» aiiclw giatigec^' ikmi solamente te'Aqirf- 
le , e“gl1 'Avvoltoi , ma i più Oeri I>raghi. A 
troppo più eonvied dtinqoe che ognuno aspiri; 
<‘li’è a poter dire aoeh'egli eoi santo Giobbe: Si 
comedi bucretiam ineani sotus, et non comedit ex 
ea pupaUi. Qaaiido' altro voi non abbiate, per 
dir cosi.ctieun bocconcello di pane, qaell'istesso 
dovete partir tra’ poveri. Allora st , che verai*' 
mento darete loro ciò che è vostro. Finché date 
loro il superfluo, date loro ciò che non è vostro, 
ma loro. Supkrplua divitwn , necessaria sutU 
pauperum (dice il Padre Santo Agostino)— «possi- 
denlur aliena cu/n poseidentur superflua, w 



Parrebbe die alle cose qui detto dal sommo 
oratore' nnlta aggiugtier si possag li! verità,’ 
die ogni convento alle parole così espKcite del 
Segfieri non potrebbe che stemperare i. gran- 
di pensieri e le eterne verità che si conten- 
gono in questo sermone. Ma noi vogliamo ri-’ 
sgnardare la teoria del superfluo' dal lato so- 
ciale,” però che il lato religioso e morale è sta- 
to così bene' svolto dal sacro oratore. 

Alcuni scrittori si arrestano timidi e incer- 
ti al cospetto di certe quistioni sociali, quasi 
che avessero tema di urtare i grand i interessi 
su cui è fondalo il nostro sconcio edifìcio so- 
ciale. Il ri<N;o crede di aver soddisfatto a tut- 
ti gli obblighi suoi allorchò, dopo aver fatto 
discrete elemosine, parte per ostentaKione, parte 
[>er soffocare i rimorsi della sua coscienza, e 
parte per isbarazzarsi de’ più importuni, - si ada- 
gia su la morbida seggiola imbottita , dicen- 
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do .tr» sè: .Or,,inì, sono. aggÌQsUto qmUro mm 
mi piaHo par me e pe'miei figliuoli, I poverelli che 
veu^oiio a picchiare al mio- uscio non som» 
mandati indietro. senza che., ricevano t’oboio 
deUa carità cristiana. Gli ■ operai che lavorano 
per ine. non sono angariali; e ciascun* di loro 
riceve la sua . mercede. Pago le tasse come un 
buon cit^diiio ;«pago )a fondiaria come ogni 
onesto proprietario ; soddisfo -a'i precetti della 
Chiesa; obbedisco alle. leggi; non fo male a 
nessuno. Che si vuoje da me t Le ricchezze 
che ini sono vcniite da’ miei genitori o che mi 
sono acquistate colle mie fatiche e colie mie 
industrie, sono beni che la provvidenza mi ha 
dati; ed io de66o pensare a' miei figli. - 
£ noi diciamo a questo ricco: Cristo ha det- 
to forse : ] beni che ti sopravanzano dalli 
a’ suoi figli? Ha detto forse: Ciò che supera » 
datelo a’ vostri figliuoli ? Smetti almeno l’ ipo^ 
crisia. o ricco epulone, e confessa che tu non 
credi a Dio; Se , tu credi, che i beni che tu pos- 
siedi, gli bai ricevuti da Dio, e tu restila iscili 
a Dio, cioè a quelli che languono , nella miseria 
e nel bisogno, perocché Cristo ha detto che la 
limosina che si fa al povero, si fa a Lui stesso. 
Se tu credi che i beni che tu possiedi ti vengono 
da* tuoi genitori, bai mai pensato se i morti ab- 
biano ancora dritto su i beni della vita? L*uomo 
nasce ignudo dal seno della madre, e nudo rien- 
tra nel seno della terra. ■ < ' 

Qual’è pili santo, piò giusto e. più vero il co- 
dice fatto dagli uomini^o quello fatto da Dio ? 
Se le leggi dette cioili li fanno padrone della 
roba lasciata a te in «retaggio da’ tuoi genitori, 
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nna lugge più aiittca, più sacra^ più inviolabile» 
basiita su la eterna giustiziale su la inbnita cari- 
tà, non ti dice che tu usurpi il pane del povere? 
Qual merito hai tu» per cui ti sia iecilo sdraiar^ 
li in isplendidi cocchi che strascinano su e giù 
la tua nullità, mentre mille altri uomini come 
te sono curvati sotto la sferza del sole a lavora- 
re la terra ? Che cosa bai tu fallo perchè ti sia 
permesso empirti^’epa Qno alla vergogna del- 
l’adipe del porco» mentre mille uomini come te 
sono divorati dalla fame? Che privilegio porta- 
sti dal seno di tua madre perchè ti sia permesso 
giacere tra morbide piume e tra candidi lini 
lino al meriggio, mentre tanti e tanti indefessi 
lavoratori dormono su verminosi pagliericci^? 
Hai mai rivolto a te stesso queste interrogazio- 
ni? Credi tu che, nel giorno della terribile reddi- 
zione dei conti» possa valerti per iscusa ai co- 
spetto di Dio, il dire; Signore, io nacqui rieco! 

1 codici civili han detto: I ladri vanno puniti 
colla jprigioniaf coll'ergastolo e colle galere. chi 
sono i veri ladri? Ecco la gran quistione che 
la civiltà ha paura di definire » di svolgere e 
di acclararc. E intanto l’umanità cammina col- 
le sue infinite miserie » colla perpetua minac- 
cia di sempre nuove rivolture , cogli agguati 
perenni che i defraudati tendono a’ pricilegiati, 
colle corruzioni di ogni sorta che tolgono al- 
l’anima il suo divino suggello e all’uomo la soa 
dignità , co’ germi di tutt’ i delitti contenuti 
nella miseria e co’ germi di tutl’i vizi conte- 
nuti nel lusso; cammina co’ cannoni, colle ba- 
ionette, colle carceri» colle polizie; cammina 
co’ mille abusi che si comincttoiio all’ombra 
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del potere e della riechezza, colle mille anga- 
rie che restano impunite poi che sancite la 
maggior parte da quei codici stessi che dovreb* 
bero provvedere al benessese di tutt’i membri di 
una società , colie mille frodi che il povero 
tende al ricco. 

Cristo giltò le solide fondamenta della u- 
mana società e del benessere degli uomini; 
ma il suo codice divino rimase un’ aspirazione 
perpetua delia umanità. 1 potenti ed i ricchi 
crearono altre leggi meglio adattè alle loro pas- 
sioni , a’ loro vizii , alla loro ambizioire, alla 
loro tirannia ed alla loro cupidigia. La rivo- 
luzione deir 89 scosse per poco il decrepito 
edìfizio, sorto su le muffate le^i anticristiane : 
ma la rivoluzione dell’ 89 dùtru$se qualche 
cosa, gli è vero; ma non valse a edificare. 

A qual secolo sarà mai destinata l’ era gto* 
riosa dei Jieg^no di Dio’t 



« 




V 





Digitized by Googl 



IL COLÈRA 

Vigilia, cnoLERi, et tartara vira infrunita. 
Liber EIcclesijl3iici — Gap. M v. 2?>. 




storia del Colèra* 



Su la cima del Davaligiri, la più alta mon> 
lagna del monda , perocché conta 8780 metri 
di altezz I . rivestita di perpetue nevi , si mo- 
stra un giorno una nebbia cupa e sinistra... 

Era sul Gnire di un lentissimo giorno di no> 
rembre dr un anno, da cui siamo ormai disco- 
sti un buon terzo di. secolo. 

Quella nebbia tetra, densissima, caliginosa, 
sarta di là del Gange , si allargava a poco a 
poco su la cima di quell’ altissima montagna 
delle Imalaie, Gno a coprire gran parte de' suoi 
fianchi occidentali e settentrionali. 

A seconda che si allargava quella lugubre neb- 
bia, spaventati fuggivano alla impazzata e co- 
me colti da capogiro i volatili ; e quelli che 
più lento hanno il volo cadeano morti a stor- 
mi su le larghe e solitarie costole del monte. 
E gli sciacalli che scendevano a divorare le 
carni di quegli estinti volatili cadeano morti 
anch'essi. E gli stessi serpi attortigliati a'rami 



do’ bambù o de’ tamarindf/* sentendosi presso-^ 
chè sotTocali da quella > nebbia • di motte: ebe 
sempre più si allargava e «secndcva'v levavamo' 
il verde capo per aspirare < la < vita > neU'aris e 
vi trovavano invece ta morte;*^ • • - 

La viva 6' lossoriosa' vegetazione sn Je rive 
de’ fiumi che < nascono da quel versante si ap.r 
passiva allo appressarsi ! delia > nebbia fetale. t: r:; 

E quando la nebbia discese sa i primi aHi'^ 
piani della montagna, I pochi abitanti di^qne- 
gli altipiani morivano tra le più atroci torture; 
e i loro visi diventavano deb colore idei ptom'’* 
bo al pari delle toro mani.“^ " jri 

E la nebbia scendeva snb mare di,Oroaniok 
- E grtndiani delle cento isole Maklive idi qiien 
sta parte delle Indie perivano in >tpoche<} ore 
sotto le sofTerenae d’ano strano' e^terriÙIe merbbk' 
E la 'nebbia^ valicando 1a> grande estensfen& 
di' queirindico mare, passava- il famoso sb'el» 
to di Bab-eUlVIandel, e investiva l’Arabia felicev' 
E, al pari degl’ Indiani ^^^gti. Arabi tocchi 
dal pestifero veleno cbé' quella' nebbia arreca- 
va,' cadeaiio' estinti sotto le loro ‘ tende;, i tri»f7 
cerati nel loro slapido fatatismo...'.*) 

E quella nebbia fatale vie più si addensa** 
va e diveniva pestifera alla Mecca per le e- 
salaziòni cadaveriche di tante migliaia di<tnon- 
toni sgnszati come vittime sulla tomba det de- 
gislatore islamitico. ’ ■ • ' 

E la nebbia letale; camminando ’da austro: a 
borea sul simam del deserto, invadeva Madian,* 
MaSsara, Bagdad, prodacendosu le riveidell'Eii-^ 
frate strage inaudita di uomini. ll Maomettano^! 
stordito , avvilito', spaventato, si consolava' at^ 



Digitized by Gi)(>;Ie 







pensiero delle seducenti t Uri: («hei lo aspettava 
no al di là della tomba.» ^ ì; - < ’ ‘ ‘ 
sH B» la nebbia scendea sa.le rive del Caspia. 

E l’Eufopa’che indifferenlemenle fino a 
tempo avea inteso vagamente a narrare.) dar 
viaggiatori o dai. naviganti » le stragi che una 
ignota peste novella da nove anni facea nella 
grande Asia, or cominciava ad accogliere v^ni 

^'™1orli istantanee produceva quella nebbia sul- 
le popolazioni che vivono di qua del , mar 
Caspio lungo il fiume -Volga.. . . , „ 

Scendea la nebbia fatale sulle rive deh Bo- 
sforo e mieteva colà gran numero = di. vittime 
fra quelle popolazioni che non hanno m som- 
mo' pregio .la nettezza ' e la sobrietà. Di la ri- 
saliva la folla mossa di letali vapori sn per il 
gran corso del fiume Ueal, avanzandosi a 
co a poco tra le ?steppie giacenti a pie de Po- 

VftS» * * h 

. 'E-qui cominciarono le. popolazioni Europee 
ad avere seri timori sulla invasione dello stra- 
no morbo, che. avea passato i confini occi- 
dentali deir Asia, e minacciava iavaderé tutta 
Europa, s' *. ■ ‘ 



Il morbo terribile che si avyolgea misterio- 
samente nella caliginosa nebbia venute dalle 
Imalaie si nomava colèra. 

In sullo scorcio del .t83D resercito- russo ri- 
chiamato dall’ Asia sparse e. diffuse la desola- 
jtione e la morte sul vastissimo territorio del* 
la Russia e 'sulle belle province polacche le. 
quah, di fresco sollevatesi contro il loro dfispo- 
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stcriosa cammino, mi nessun cordon sanitario 
Arrestava, la inefficacia de* rimedi, l’impotenza 
della scienza, gli spaventevoli fenomeni che ac- 
compagnavano i casi di morte tenevano tutta 
Europa in gran trepidanza, e le immagirizioni 
riscaldate dalla paura ‘si esageravano le cose; e 
già si foggiavano del colera una peste più ter- 
ribile di quella che avca travagliato nel decimo 
settimo secolo le principali città d’italia. 

■Dalla Vistola e daPDanubio, il morbo corre 
rapidamente sulle rive della Senna. E nello stes- 
so anno 1832 Parigi fa per la prima volta vi- 
sitata dall’ospite terribile che camminava avvol- 
to nella nebbia misteriosa, come il fulmine di 
Dio che si nasconde nella elettrica nube. Nè sol- 
tanto Parigi, la città del brio, vide in queU'anno 
sparire dal suo suolo molte e molte migliaia di 
abitanti; ma eziandio Marsiglia, Tolone ed altre 
moltissime città delia Francia pagarono il loro ’ 
tributo all* inesorabile angelo dello esterminio,. 

La presenza così vicina dell’ ignoto nemicò 
tremar facea le cento città d'Italia. Le gaz- 
zette di Francia, pria vietate per allontanare una 
causa di contagio e poscia sottoposte a sva- 
riati modi di disinfczione, erano ricercate e let- 
te con avidità Ognuno veiUea la possibilità 
anzi la certezza che il fiero morbo venisse a vi- 
sitare la penisola italica ; pur non dimeno o- 
gnano si lusingava ancora che la nebbia fatale 
non sarebbe ti iseesa a coprire il bel cielo d'ita<> 
Ita; e che le soavi profumate ebbrezze de’mari 
incantati che circondano le belle spiaggìe espe- 
ridi e la mitezza dell’aria e il sorriso di iiata- 
Vnl. IV. / Figli del lutse 28 
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ra che bea le bolle ’ nostre contrade a\Tet>bero' 
fugata la pestifera lue. 

Cosi fatte speranze caddero nel pih amaro 
disinganno quando si' seppe che il fìtro nemico 
era comparso nella bella città di Nizza e nella 
provincia di Cuneo. Rapidissimo fu il suo paa« 
saggio da Cuneo a Torino, a Genova, a Livor- 
no, a Milano, a Parma; indi il morbo risalì d'uii 
salto a Trieste, e poi giù in" Dalmazia ; passò 
r Adriatico e assaltò Ancona ,■ e poco stante 
sì vide apparire sulle Murgie' e’ minacciare la 
Capitanala ed il regno di Napoli, - ^ 

E qui ci fermiamo, imperciocché nota è la 
storia - delle Vuccessive invasioni ^di 'questa fiera 
malallia nella città di Napoli,*^ che ha già pagJilo 
per ben sei volte il suo tributo di umane vitti* 
me a questo flagello , che la clemenza divma 
tenga quindinnauzi sempre lontano "da noi, è 
faccia del lutto sparire dal mondo. " '*“• 

. Senza occuparci delle precedenti invasioni 
die, sempre a coppia di anni, travagliarono 
e decimarono le popolazioni di queste contrade, 
cioè quelle del 18-36-37 e' quelle 'del lf<54-55, 
ci fermeremo a quella del 4865 a cui arriva il 
perìodo del nostro racconto,' e che forma la 
catastrofe dei fatlf che siamo venuti svolgendo. 

• * .’J\ 

Ma, innanzi di proseguire il' nostro raccon- 
to, crediamo non abbia a tornar discaro a' no-' 
stri lettori un rapidissimo cenno sul cammino 
percórso dal colèra nell'Asia e nelle isole del 
Grande Oceano pria che si fosse afiàcciato in 
Europa.* Togliamo le seguenti notizie" all’opera 
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signor Gfimaro MaUlacea intitolala Storia 
dd colèra nella città di JS^apoli (1). 

. ( 

, Nel; 18 18 la nebbia colerosa, accompagnata 
da immensi sciami di mosche rini verdi , detti 
uwselie della .peste » menò strage tremenda 
nelle regioni del Bengala, lungo tutte le coste 
orientali del suo golfo ; cd alle foci del Gan- 
ge (ino- al. suo cpiifluente_col Sunm», tra cui 
dista- uno spazio di . oltre cinquecento chilo- 
metri. A Benares il .morbo crudele immolo in 
due mesi quindicimila indiani; e suite due ri- 
ve del Gange in . un sol mese mieteva peti 
trentamila persona. Non mai sazio d’ infierire 
in cfueire contrade, penetrò nell’esercito ^ìglcse 
spargendovi, la mot te; e di poi giunse a Bombay 
tra versando, la vasta penisoti indiana nel corso 
di un anno , da Calcutta piegando, a ponente- 
fino a Bombay- , - i 

In tal guisa veniva decimato nella sua po- 
polazione .rindostan:, ed il morlw, pigruudo la 
via del mezzogiorno, si propagava nelle coste 
.del Nfalabar c del Coromandel; investiva dipoi 
i’ isola di Ceytaii , appariva a TalTana a Co- 
hirabo e a P.orto-huigi nella isola di Francia. 

, , per la via del iwzzo giorno irruppe in Ma- 
lacca , di poi nella vicina isohi di Si^atra , 
appressa in quella di Boriiea e penetrò a biii- 
capore nef regno di Laor^ 

i. Neiraiino 1820, il colera si era esteso ver- 
, sa le isole Filippine. In un. balmio scoppio 

(l) Napoti~-dalla Tipografia del Gutlemberg;. 
— 1850- 
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nella vastissima isola di Già va; e di là piombò 
terribile nel regno di Siam , uccidendovi qua- 
rantamila persone. , 

« Ed eccolo scoppiato, per la via di Canton, 
nel vasto impero Cinese. Incredibile fu , la 
mortalità de’Citiesi, uè la storia di questa ne- 
fanda malattia segna una strage cimile a quella. 

« E fin d’allora quel morbo restò<stazionario 
nella Ctóna, così che ne’ 27 apnle del 1827 il 
colera oltrepassò le interminabili mura, ed as- 
salì gli abitanti di Koku-Koton, citta del gran 
deserto de’ Gobi. 

« Tornando a far parola di Bombay, non che 
del corso per l’occidente, il colera estese la 
sua possa in seno dell’Arabia. 

« Nei 1821, in Mascat nello spazio di due . me- 
si morirono 10' mila persone, e molti assaliti dal 
morbo spiravano in dieci minuti. 

« Da Mascat per diverse vie penetrò nei gol- 
fo; Persico. . ’ 

a Nel porto persiano di Bender nel luglio stes- 
so apparve il colera, e distrusse un sesto* degli 
abitanti. 

« Dal golfo persico intanla per due strado di- 
verse si inoltrò- dentro del . regno. 

« Cioè salì per l’Eufrate attraverso Ja. Mosopo- 
tamia, e giunse fino in* Siria; e per il Tigri da 
Bassora, ove quel fiume confluisce coU’EuXrate, 
sino a Bagdad. 

. « Gli. abitanti di Bassora erano GO’mila, e ne 
morirono in poco tempo 18 mila, de’quali t-1 mi- 
la in quindici giorni’: un. terzo degli abitanti però* 
ancora in Bagdad. 
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■ 'rf Ascese il cholcra sempre pili por TEnfrate-v 
frno ad Aiiiiah, ne' cxjivfiiri (fel Deserto, che la 
S-lria dalTArabia divide. • - • ■ 

« Cliyraz de’suoi 40 mìFa abitanti ne perdette 
6 mila; 7 miFa ne- perirono a Yazd; ed attacca- 
ta' allora fir anclie Ispatian da dove i( morbo 
si diffuse neirArmenra. 

' « E qui bisogna avvertire, cFie ai porta Fa per- 
dita solamente delle principali città, lasciando 
alla consi(feraziorre del' lettore di fìgorarsi Tur- 
mensa perdita die le province di ciascun re- 
gno lian dovuto soffrire. 

ft La primavera del 1822 fu funesta alla P^er- 
sia od alla Siria per la possa del morbo ingi- 
gantito,. cui aveva dato tregua riaverno prece- 
dente.’ 

« Alcppo e cinque città di qucFFe contrade da 
luglio a novembre ne rimasero desolate. Persr- 
steva ancora in Persia nel 1828; ma per allora 
salvossi Tollerali per consiglio di Marthiogo me- 
dico piemontese dimorante in quella nietropol’i. 

« Nella state comparve il co Fera in Antiochia, 
seminando rovine in non poche città , fungo 
F’asiaticfie rive' def Mediterraneo. 

« Prese poscia una coirtraria direzione, e s* 
estese fino a Baku prossimo al mar Caspio.' 

« Nel settembre penetrò in Astrakan , città 
russa presso Fa foce def Volga; viciiw al Ca- 
spio; iiell’iiiverno scomparve, ma per ritornar- 
ci con piu ferocia: e Fo stesso avvenne in Si- 
ria, mentre ivi s[k*sso faci^va ritorno in r[uci 
ìnngiri. cIkj aveva abbandonati. Ma ritoritiaino 
a far parola della famosa isola di Giava , ove 
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i( colera; vi ritornò nel 18^, ed. allora uccise 
Ito mila abitanti. 

» Comparve ancora iU' queirepoca neU'isole 
Molucche. ' • . 

» Nella* Siria si diffuse la strage in sette mesi 
da Caramania nella Giudea, e per. Qno alla di- 
stante Tiberiade. 

» Si arrestò però ne’conflni dell’ Egitto, che 
fu salvo per allora , per le precauzioni prese 
da quel' pascià. 

» Nel 1825> investì'la Siberia; ma nel febbraio, 
si arrestò per lo- spirar de’venti boreali. 

» Più Vo lte il rimirò la Persia- penetrar ne’ 

' suoi stati ; ma. nell’ ottobre del 18*29 apporlò. 
crudel flagello fra le' mura della 'stessa Telie*' 
ran, ove ora è il soggiorno del monarca ; ma 
propizio pur venne l’inverno, -e no arrestò per 
lo momento i rii progressi. 

» Cosi quel crudele colera a veiidO' impressa la* 
più. trista ricordanza di orrore nelle vaste prò* 
vincie deir Asia, volse il piede per le setteiilrio- 
nali regioni. dell’Europa. 

».£ nell’anno 1830 pel paese de’Circassi pe-^ 
n’etrò nella Russia europea. « - 
* » Seguendo poscia il corso rapidissimo del Vol- 
ga, del Don. della Moskova, del Nieper, e del. 
Prulh, da' giugno a dicembre penetrò il colora 
successivamente in noa poche province di. 
(juell’impero. 

' » Fece strage fcai.' cosacchi lungo il corso 
del- Don. 

» Si avvicinava sempre più a. .Hosca, e già 
niustravasi a Nacliia , a^Nowogorod ed a 
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FaHoflT, avendo io tre mesi percorse noo meno, 
di 300 le^he. 

. » Nel di 28 settembre di quell’anno compar- 
ve in Mosca, ove durò per fino ad aprile del- 
l’anno seguente 1834. 

■» E di là, seguendo il corso della Duino,^ in 
quella stessa. primavera s’ inoltrò^ per fino ai- 
Baltico. Vilna e tutti, i governi d’intorno ne fu- 
rono attaccati, ed a misura che l’esercito rus- 
so comandato da Dichitsche ritirandosi dalle 
infette regioni dell’Ukranja dirigeva la sua mar- 
cia contro al regno di PoloMia. 

• » E poi tiel giorno lu di aprile del 1831, dopo 
serio conflitto, presso a Siedice sostenuto da’ 
polacchi contro al corpo russo di Pahien, l’asia- 
tico morbo, si manifestò nelle file polacche. 

’ > » Poscia nel dodicesimi) giorno fu invasa .Var- 
savia, e son. ben note;- le. stragi, che il morbo 
produsse in., varii Inoglii. di quel regno, e se- 
gnatamente ^dopo la celebre t>attaglia diOstro-, ' 
lochi avvenuta nel di 26 maggio. 

» Intanto sul finire di maggio, il colera imper- 
versava io Arkaogelp sul mar Baltico a 66 gra- 
di di -latitudine boreale. 

» Nel giorno 22 però già era in Riga, e nel 27 
dello stesso mese in Dauzica sulla Vistola. Fi- 
nalmente. il di 20 giugno fa invaso Pietrobur- 
go, ove fece gran strage; e da. questa capitale 
li colera, corse fino. in Finlandia. 

» 8ul cader dell’istesso giugno comparvero se- 
gni di colera in Ungheria e de’sospetti a Pre- 
sburgo; nel giorno poi 14 di luglio dicliiaros- 
si a Pesi, e nel. dì 25 a Buda. Nei primi gior- 
ni-' di. luglio furono invase- le terre di Puseti in 
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Prussia, e fu generale credl'nza <;tie il cofera 
avesse avuta urigine in un' osterìa frequentata 
da’ Polacchi. • ’ . 

» Ed in queU’epòea stessa il morbo si maoi- 
feslò nelle isole Baleari e si crede ohe fu porta- 
to a Maon da bastimenti ■ venuti dal Baltico. 
Nel di 6 poi di settembre ebbe questo tristissimo 
dono anche Berlino; ed a’13 del mese stesso pre- 
sentossi a Vienna dietro grave bufera. • - 
» Scoppiò quindi nel settimo giorno di otto- 
bre in Amburgo, e nel dodicesimo in Annover. 

» Addì 13 febbraio* del 1832 comparve a Lon- 
dra e sì dilfuse in poco tempo da per tutto in 
Inghillerra non esclusa l’irlanda. •• t - 

» In Par'gi fìnalmentc si manifestò nel giorno 
20 Marzo; ed i primi che ne furono attaccali ap- 
partenevano alfa classe deli’ infinta plebe ; ed 
il colera ricnase e Parigi quasi stazionario fino 
al tèrmiiiar dell’ anno, e si dilfuse per quasi lut- 
' to il regno. 

» Volgendo intanto era la mente versola Tor- 
cliia e l* Egitto non che la Morea, noi rinver - 
remo che nell’està del 1831 incrudidiva in 
Costantinopoli, e dilfundendosi per tutta la Tur- 
chia si mostrò nel giorno Id di Maggio nella 
Mecca. 

)) La calca interminabile di uomini di ogni 
specie di nazione clu? ognor più si aumentava 
a cagiou de’ riti ninsuimoni, che giusto in quel- 
r epoca si dovevano eseguire, accrebbe terribil- 
nieiite il fermento coleroso. 

» Il cònsole di Francia così scriveva in quel- 
l’epoca dall’Fgitto* ’ ’ ■ 

» Durante i tre giorni (son le sue parole) 
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» consacraii agli, atti religiosi, che precedono 
u il Courbambairann^ tutti i pellegrini, tutti gU 
» abitanti del paese, Tintera guarnigionei si re< 
» careno in- Afrahi , ove questauinmensa folla 
» strettamente- ammonticohiata restò per tre in* 
» teri giorni senza, muoversi, e nel terzo giòr- 
n' no essa fu* inondata da^un diluvio d’ acqua , 
» ma non poteva ‘ muoversi nè ritirarsi da 
» quel luogo; giacché tratta vasi della preghiera 
» per la riconoscenza di Adamo ed Èva, dopo 
» la uscita del Paradiso Terrestre », 

» 11’ numero de’morti, che era stato^già consi- 
derevole» ai accrebbe dopo questa terribile gior* 
nata, e specialmente nel momento in cui l'ac- 
qua cadeva con ispaventevole fragore^ 

,» I. cadeveri rimasero insepolti; perchè quei 
che sopravvissero, anziché perder tempo a sep* 
pellirli , - erano molto- premurosi di rendersi la 
sera medesima ifi Mina, luogo, della gran 6era, 
onde gittar tutti insieme delle pietre a' tre gran 
diavoli,, 0 spiriti maligni imprigionati dal pro- 
feta , 

' » Disgrazie ancor più grandi successero in 
Afrata,' e la spaventevole mortalità; che ne se- 
guì fu proporzionata alle cagioni che la pro- 
dussero» 

» Nella fìera di Mina vi è Tuso che ogni mu- 
sulmano seduto ammazza e decapita un mon- 
tone. $i assicura che 30,000 di simili animali 
furono uccisi in. un sol giorno, abbandonandosi 
alla putrefazione il sangue, le visceri e gli a- 
vanzi delle carni di tali vittiriie. L’ esalazione 
di queste sostanze putrefatte, e quelle che il 
vento portava dentro Mina pruvvcuieiili da ca- 



Digitized by Google 




— 70 — 

daveri lasciati iu Afrata, veiiuero a dare l'ul- 
timo grado di intensità al flagello chc.opprun^- 
va questo disgraziato paese. , „ . 1 ,.. 

» Mina fu ben presto come un campo di bat- 
taglia. Di minuto in minuto si vedevano jgli 
uomini cader morti per le strade. < , 

» Allora in gran terrore aggredì tutti, perche 
furono abbandonati i morti ed i moribondi,, 
dandosi gli altri alla fuga, gitlando orribilmenr 
te gridi, e dopo le suddette giornate il colera 
si accrebbe nella Mecca. ^ , 

..'Il governatore Abdin-Bex, che volle ^pie- 
re i suoi religiosi doveri, fece il^ sacrificio del 
montone' e gittò le pietre. a tre demoni j. ma, iie - 
la stessa notte fu attaccato, dal, colera, e mori 

«el giorno appresso., ... i 

^ » Sagravi avvenimenti mossero il Pascià d L- 
eillo a premunire , gli stati suoi contro quel ^si 
terribile flagello, ordinando, rigorose miwre di 
sanità a’eouflni e quarantene.a Suez e a RoUeir: 
queste savie trisposizioni malamente si esegui- 
rono: molte persone fuggite dalla Mecca per di-, 
verse vie entrarono in Egitto, e vi portarono il 

» Difatti il, villaggio di Suez che coidaya 10» 

abitanti n’ebbe a perdere 125. . , 

» La stessa epidemia si sparse nel , Cairo, in 
Damiata, iu Rosetta, in Alessandria, e nei va- 
acelli egiziani ed europei e vi fe’tanta strage che 
in un sol vascello egiziano vi perirono 35 uomi- 
ni- penetrò ne’serragli, c, rimenfando il Nilo per- 
venne Qell’aJto Egitto in Tebe, in Assovan, e 
dappertutto spiegando una estrema ferocia: cosi; 
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che' nei €àiro in un sol >* trapassarono 
1400 persone. ' *' ^ "«‘«i»:! : m, . . 

" Le notizie di Alessandria conférmarono che" 
il numero ‘Me’ morti ascese " in-'Egitto a poco 
^00 000. ’ . ' • •' ■ .. 

« Nella Morea fa men grave il ’eolèra, ed il 
doltor Gittord'a’20 di decertibre 1831 scriv<\ 
che nell’ ospedale a 'iui alTTidato ne morivano da 
cinque in sei per giornol ' • • 

« Non bastava Tanlico mondo a contenere la 
faria di quel morbo micidiale/ ma ben ampio 
teatro si aprì in 'America 'ancòra> ’ 
j « Gli Stali Uniti ne soffrirono i primi. 

« A Nuova 'Torca in fine a’tre di luglio era- 
no morti 1560 persone, o da) carteggiò posterio- 
re_ fino all’ ottavo giorno di Agosto i morti con- 
* tàvanó'a 100 por giórno, e che moltissimi a- 
Wtanti erano fuggiti in campagna. ■ ‘ ■' ’ 

«.'II', Colefa 'si diffuse ‘ furiosamente in • Troia 
ed Albones, comptirve pure a Quefiec e Monte- 
Keale nel Canauà^' di cui la prima' è la Capi»^ 
tale,. ' ■' ‘ i 

« Si crede che gli emigrati' europei traspor- 
tati avessero il contagio nel nuovo mondo/ ' 

« Le Antille ne sotVritonn oltremodò, e l’Ha- 
vona capitale dell’isola di Cuba ne ‘intese' i 
più micidiali inllussi. \ ] . 

« Nel Messico perirono -10,000 persone, t 
_« Nel córsòdi quel blese di luglio repidemico 
morbo proseguendo ih Europa il cammino ser- 
peggiava in Rotterdam, Anversa, Oporto, Lisbo- 
na , ed aUre“citlà degli AlgàrVi , non che- nel 
golfo di Tolone. ■* ’ 

« Da notizie autentiche si sa, che i morti in 
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Portogallo fino a’ 18 luglio ascendevano a 3403. 

« Dal Portogallo passò in Ispagna; ed i Inoglii 
prima invasi furono Huelva , Aymont«7i Sivi- 
glia. cd altri siti limitrofi; poco dopo in Malaga. 

« Nel 1834 fu attaccato la Svezia, di coi le' 
città principali furono. Cristiania e cuique altre. 

« Ricomparve^ benanche nel giugno seguente 
a Berlino, maligno non roen della prima voi-> 
ta. ed in luglio a Dublino. • ) 

« Passò indi nel mezzo giorno della Spagna, e 
molte città deirAndaiusia ne furono attaccate. 

< Cordoirì sanitarii si stabilirono in ogni città 
deir Andalusia . ove il colera esisteva. Lettere 
ancora di Gibilterra dei 18 giugno annmmaro- 
no benanche essersi manifestato il colera nella 
stessa Madrid. - • ' * 

■ Il Esso però tene vasi concentrato negli ospe- 
dali e Ira la plebe, oflrendo caratteri duhbii del- 
la sua esistenza; ma dal giorno 15 luglio fino 
al 18 il morbo vi spiegò rapidissìmaroente tolta 
la sua ferocia, in guisa che nel giorno 16 ne 
morirono in 24 ore 213 persone, ed un maggior 
numero nel dì seguente; ma poi nel giorno 18 
cominciò a minorare il numero dei casi e dei 
morti. Circolavano in questo mentre pel volgo 
false voci di veleni segreti, che i monaci spar- 
so aveano nelle acque destinate ad usi pubbli- 
ci , e da ciò .vociferavasi causata quella lue 
micidiale. Cosi strano pensamento partorì il cru- 
dele macello di ogni classe di religiosi ; ed il 
dì decimosettimo di luglio del 1834 sarà sem- 
pre memorando e lagrimevole ac’ fasti della pa- 
tria dei Re Cattolici. 

« Tralascio di trascrivere questo pezzo d'isto- 
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ria, perchè è tanto atroce e" sagrilego' che 
atterrisco. ■ " ■ 

• « 11 colera a poco a poco abbandonò Madrid 
estendendosi ognor più Terso TEbro, c sulla ma- 
rina serpeggiava' in Malaga, in Almeria ed in 
Alicante,. ma sempre più* però propagavasi ver- 
so il Nord della Spagna ; notizie di Madrid dei 
25 agosto Tindicavano in Alcarà ed in Navar- 
ra , e soggiungevano che avanzavasi all’ est di 
Valenza e delPAragona, propagando le sue stra- 
gi nella Catalogna. 

- a Ai 20 settembre il morbo facea stragi a Bit- 
bao,‘ ovte mieteva non meno di 100 vittime per 
giorno, fra quali fu notato il console francese. 
Nel 1834 ai 18 luglio di bel nuovo comparve 
il colera in Londra, ove per altro ha fatto meno 
stragi di tutte le altre capitali. • 

« In agosto dell’istesso anno si manifestò in 
varie città della Francia e nelle prigioni di Pa- 
rigi. , . 

« Nello stesso mese apparve a Stokolm, ed Iti 
questa capitale fu fulminante, e perirono varie 
persone dì alto rango,, nè si limitò solamente 
nella capitale della Svezia, ma percorse tutto 
quelTesleso regno, e da per ogni dove fu di una 
indole maligna. Contemporaneamente aggredì' 
Orano , città della Reggenza d’ Algeri , ed ai 
27 agosto si contavano ivi undeci casi, a’ quali 
tutti avea posto termine la morte. Un freddo 
mortale assiderava i malati, e dopo pochi mi- 
nuti, non eravi più polso; e quei che avevano ^ 
più resistito erano morti dopo le 12 a 15 ore 
con acerrimi dolori. 

Voi. IV. 1 Figli del Lvsso 29 
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« l francesi ivi dimoranti furono attaccati al 
pari dei naturali. ' ' ‘ ' ' ‘ 

«A Mascaro ancora il colera aveva menato 
gran strage in modo che ’da* 12 al' 30 ottobre 
i morti furono 1457. 

_« Ma verso gli ultimi giorni di Novembre , 
il morbo in quella provincia era nella massima 
decadenza. 



« Da Orano il colera passò Io‘Scetif8Ì,,e si 
estese fra' le' tribù, situate lungo la dritta riva 
di quel fiume. 

« Era intanto il giorno nndecimo di novem- 
bre del 1834, ‘allorché un uomo perì nella città 
di Marsiglia , con una malattia , che taluni 
giudicarono per colera; ed in seguito il'morbo 
crebbe lentamente, ma sempre però aumen*- 
tandosi fino alla perdita di 100 per giórno. 

« 4 quest' epoca fu invaso ancora Marocco 
e Tetuan, città distante venti, leghe da'Oràno: 
un turco che fu segretario dell’ ultimo Dey 
d'AlgierÌ,,che erasi ritirato a Tetuan, scriveva 
in quel tempo ad un suo amico , dicendogli 
che esso era rimasto isolato nel monde , im- 
perciocché la sua famiglia', i suoi servi, gli schia- 
vi e quante persone gii appartenevano tutte era- 



no, perite di, colera. I . '.ILI 

, «Nel dì giugno si manifestò uii caso di 
colera in Tolone; e da quei gioruo si accreb- 
be gradatamente. ' ' ^ 

, « Vi morirono fra gli altri, i due degnissinìi 

sacerdoti Albergo è Sainl-Cery; 1’ uno e l’ al- 
tro avevano dato le più notabili pruove di forza. 



di virtù , di vero zelo cristiano e di coraggii» 
in quei giorni di spavento ed in quelle notti 
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di doloro, in cui il modico non incontrava che 
il sacerdote, e il sacerdote il medico. 

« Allorché non presentavasi in Tolone alcu- 
no per trasportare i morti, sempre fermi al loro 
posto ì sacerdoti eseguivano essi questo ultimo 
atto di umanità. 

« In Tolone il colera durò fino al 28 agosto. 

_ « In quel mentre, ne’ primi giorni di luglio 
ricomparve il colera in Marsiglia, ed il nume'- 
ro de casi gradatamente si accrebbe, come av- 
venne la prima volta. 

« Mentre tanto avveniva, la bella Italia, che 
fin da quell’ epoca era stata immune da quel 
flagello, ne divenne anche essa il bersaglio. 

« Al principio di luglio, in Villafranca, e se- 
gnatamente nell’ ospedale di marina, trapassa- 
rono alcuni servi di pena con sintomi che of- 
frivano apparenza di colera. 

« £, benché da prima il morbo si tenesse con- 
centrato solo nel lazzaretto e nella darsena , 
poi si propagò nella stessa Vlllafranca, ove du- 
rò per fino al sesto giorno di agosto. 

« Nel dì 13 luglio si ammalò benanche in Niz- 
za un ciabattino dedito al vino , il quale morì 
nel decimo settimo del mese. 

« £ nel dì 10 dell’istesso luglio già più casi si 
numeravano in Antibo j e sul finire del mese 
fu invasa Cuneo , che racchiude 17,963 abi- 
tanti, poscia quasi tutta successivamente la pro- 
vincia. 

« Poco dopo e precisamente al primo agosto 
fu attaccata la vicina Genova. 

<« Da prima si disse essere il morbo solamen- 
te sporadico , ma dopo fatalmente si vide es- 
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ser la stessa epidemia, che devastava i luoghi 
circonvicini. 

« Nel manifestarsi il colera in Genova, ben to- ■ 
sto corse in mente al volgo la stranissima i- 
dea del veneBcio. 

a Tal sospetto era prevaluto in Russia , in 
Brusselles , in Parigi , Madrid , ed in altri 
luoghi. 

« L'uomo adirato per ciò che lo danneggia a- 
gogna a punire, e, come osserva un dotto auto- 
re, ama meglio di attribuire i inali ad una ne- 
quizia umana, contro cui possa sfogare la sua 
vendetta, che riconoscerli provvehienti da una 
potentissima causa con la quale non v'è altro 
da fare, che rassegnarsi. >• 

(( Nel sesto giorno d'agosto si notarono casi 
di colera nel lazzaretto di Livorno; da princi- 
pio furono rari, ma nel seguito però si dilTuse 
il morbo neU’intera città, ove inferocì fìiH> al - 
decimonono di ottobre. 

« E nell’istesso mese nel giorno 16 vi furo- 
no alcuni casi di colera dentro Firenze , nel- 
«l'ospedale de’ dementi , c rari casi vi furono 
poi ne’ di susseguenti. 

« Tolosa ne fu pure tocca a't 3 agosto, e suc- 
cessivamente propagossi il colera ne’ comuni 
limitrofi. 

<r Nel giorno 16 ancora apparvero casi di co- 
lera dentro Torino. 

« Le degnissime suore di san Giuseppe spon- 
taneamente si offrirono tutte a farsi chiudere 
ne’lazzaretti, onde poter meglio assistere i co- 
lerosi. 
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« Quattro persone furono tocche (ìaì colera in 
una sola casa dentro Lucca. , ^ 

« Nella fine deH'istesso mese rari cèsi di co* 
lera ebbero luogo a Pisa, ^ '* 

• « Ed in quelli stessi giorni alcuni pochi MSi 
vi furono in Mondovl. 

« Ulteriormente, ne*principii di ottobre vàri ca- 
si si manifestarono nel Comune di san Nicolò 
d’^yiano, ed in Loreo, come anche nell* isola 
vicina 'di tre Ponti presso Venezia. ” 

,« Indi il colera si sviluppò in Venezia, e *vi 
dimorò fino a tutto decembre; e leggiermente 
toccò tutti i villaggi e le città di quello stato. 

« Finalmente non bisogna tacere, che il co- 
lera da Orano penetrò in Algeri, ove si trova- 
vano '70,000 abitanti, di cui morirono 1271. » 

' r ór’ -I k , , . ■ 
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Il colèra del 1S6S In napoli* 



Da oltre un anno il colèra era riapparso in 
Europa, dopoché avea menalo strage nell’ Afri- 
ca settentrionale e soprattutto nel Cairo di Egit- 
to. Benché i governi avessero con le solite qua- 
rantene cercalo di allontanare il 6ero morbo 
che minacciava invadere novellamente le re- 
gioni europee, pur non di meno l’ Europa do- 
veva pagare un altro tributo di umane vitti- 
me, all’ asiatica malattia. L’ Inghilterra ed al- 
tre regioni messe sulla jcosta occidentale d’Eu- 
ropa erano eziandio visitate da altra non men , 
terribile malattia, la febbre gialla, che già avea 
qualche anno fa arrecato gran numero di morti 
nel Portogallo. 

Dna delle prime città che venne colpita 
dal colèra in quell’ anno 1865 fu la città di 
Ancona, messa sull' Adriatico e sede del terzo 
dipartimento marittimo del regno d’Italia. Non 
sappiamo in che modo il contagio si propagas- 
se in questa popolosa e commerciante città : 
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ma ù certo che essa ebbe a sopportare gravis- 
sime perdite ; e non poche furono le vittima 
della nuova invasione colerica. 

'Il morbo seguì , per dir così , il cammino 
della ferrovia , giacché attaccò le città delle 
principali stazioni . e segnatamente la città di 
Foggia, in cui fece prove crudelissime della sua 
fierezza. Ed altre città della Capitanata, tra cui 
la città di Sansevero che, per la poca nettez- 
za delie sue strade, per la povertà de’ suoi a- 
bitanli e por altre cagioni , si vide fatta se- 
gno a innumerevoli attacchi del morbo, propa- 
gandosi e diflbndendosi la pestifera lue in pic- 
ciol tempo, a tale che la popolazione ne ven- 
ne decimata. 

Toccando altri paesi senza spiegarvi gran' ri- 
gore , piombò ri colèra in un paesello presso 
KapoH addimandato S Giovanni a Teduccio. 
Appena avvertiti i primi casi,’ le autorità furo- 
no sollecite a provvedere eÉcacemente a che 
i! morbo non pigliasse gran forza e non’ si ef- 
fondesse; c soprattutto furono guardati gli acces- 
si di Napoli. Ma ogni provvedimento fu ineffica-^ 
ce , dappoiché la popolazione di S. Giovannf 
a Teduccio, numerosa appena di poche migliaia, 
vedeva ogni giorno falciati f suoi abitanti dalla 
implacabile ira della malattia, rimasta sempre 
un enigma scientifico. Non ci fu famiglia in 
quel desolato paesello che non perdesse qualcu- 
no de'suoi; anzi, molte famiglie furono intera- 
'monte distrutte dal morbo. 

i\apoli era profondamente contristato dalla 
morti che avvenivano in quel paesello, messo 
quasi alla sua entrata orientate. Gareggiavano 
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coiije provvidenze governative i soccorsi dei 
privati cìUadini per apprestare ogni maniera 
di aiuto a (|ue’ miseri travagliati da tanta ca-r . 
lamità. Biancherie , Ietti , medicine ^ limoni . 
danaro, venivano spediti giornalmente colà da 
Napoli a fin di. soccorrere di oppurluni rime- 
dii gl' infelici colpiti dal morbo , o sollevarne 
le desolate famiglie. 1 figliuoli vedovati di ge- 
nitori, i vecchi rimasti privi di ogni sostegno, 
le vedove, erano provveduti dalla carità citta- 
dina, che mai non vien meno nel cuore de'Na- 
poletani. 

intanto, la villeggiatura di Ottobre era abba- 
stanza animata nelle circostanze di Napoli; ed 
un cielo sereno e mite allietava i nostri colli 
co’ freschi balsamici venti autunnali, che spar- 
gono tanta vita ne’ nostri campi. Napoli era 
tuttavia immune dal morbo ; e la nostra viva- 
ce popolazione, benché rattristata dalla calami- 
tà di S. Giovanni a Teduccio , si sviigiva nei 
di\crtimonti di Ottobre , fidando nella divina 
ptovvidenza in quanto al domani. 1 nostri po- 
polani soprattutto , il cui precipuo caraiterc è 
la spensieratezza e 1’ obblio de’ mali, traevano 
lidameute a diporto nelle circostanti campagi.e, 
dove lietamente si abbandonavano a’festosi ban- 
chetti che lor procura la invidiala abbondanza 
di queste regioni. < ; 

1 giornali assicuravano i cittadini che le con- 
dizioni sanitarie del paese erano, ottime, e av- 
vertivanli non dessero ascolto alle dicerie de’ 
timidi sovra casi sospetti che si volevano veri- 
ficati in questo o in qu' ! punto della cillà. ì’er- 
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tanto, la sera del 14 Ottobre, corse ima vece 
infausta sul quartiere delTInfrascata; e la mat- 
tina appresso, domenica 15, tutta quella con- 
trada fu funestala dalla notizia di un caso di co* 
lèra avvenuto nella persona d’ una fanciulla di 

f patrizia famiglia. Si ricercò, s’indagò, si appnrò 
a verità del fatto: era morta davvero la sera 
del 14 la giovinetta in parola, con tutti i segni 
che caratterizzano l’ asiatico morbo ; ma il ti- 
mor panico fu propenso ad ammettere estranei 
fenomeni nel caso avvenuto; ed i più credet- 
tero, die si trattasse di una semplice violentis- 
sima colica. I giornali riferirono questo caso; ma 
nissuno ne sarebbe stato inquieto , se non si 
fossero contemporaneamente veriGcati due altri 
casi, essendosi ammalato un operaio nella se- 
zione S. Lorenzo, e un portinaio nel vico Ca- 
rogioiello a Toledo. Benché questi due casi no- 
velli fossero reputati non colerici , ma di una 
gastro-enterite,' pur la popolazione questa volta 
ne fu seriamente conturbata, e temè che dav- 
vero il morbo avesse invasa la città. - > 

I due casi summentovati furono seguili da 
morte; ed il camposanto colerico si riaprì, dopo 
dicci anni, la sera del 14 Ottobre, dando asilo 
alle prime tre vittime della novella invasione. 
Da questo punto può dirsi essere cominciata la 
epidemia dei 1865 in Napoli. 

Nel vico Baglivo Urles inferma vasi un capi- 
tano del cinquaiitottesimo di linea , e la sua 
malattia presentò tblti i caratteri del colèra ; 
pur ne guarì. JUa non così avventurati furono 
ua operaio proveniente' da S. Giovanni a Tc- 
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d uccio, che morì la sera del 17 Ottobre nell’o' 
spedale di Piedigrotta. ed una signora; nei tì- 
co Scassacocchi, colpita dal morbo nella stes- 
sa sera 'del 17. Un granatiere nella* raserma 
del Carmine fa anche vittima' la sera del' I9; 
ed il giorno- appresso morivano < di colèra un 
droghiere nella sezione Pendino, nna vecchia 
tfettnagenaria al Mercato ed un brigadiere del- 
le guardie doganali. ‘ » ) • • * . 

Cosi, con parecchi casi al giorno, transitava 
il mese di Ottobre,* senza dar sospetto che do- 
vesse il male.gràndemente svilupparsi e diffon- 
dersi di poi. Si sperava pressoché da tutti Na- 
politani -che la- malattia non pigliasse altre prò - 
porzioni* più inquietanti , e 'che < si limitasse a 
quella pancità di casi e di morti; perocché sol- 
tanto verso lo scorcio del mese ebbesi a veri- 
ficare la t cifra di' 30' morti,' laddove ne^ giórni 
precedenti non avea <' passata ' quella di 11^ Il 
numero di trapassati in 'tutto ir-mese di Ottó- 
bre non fu'ché di '114 cifra tenuissima,* che 
dava luogo a sperare non Volesse il morbo spie- 
gar questa volta 1’ antica ferità. •’ ' 

Ma furono illusorie le speranze, e crudele il 
disinganno. Aprivasi il mese di Novembre con 
un tempo umidò e 'nebbioso. ■ Nelle prime ore 
del giorno i nostri colli 'verdeggianti ancora 
degli ultimi doni di autunno si Vedeano rico- 
perti d.i quella nebbia 'fatale, di cui abbiam già 
parlato; e. l* animo ne sentiva quervago scon- 
forto che è quasi un -presagio di mali vicini e 
di prossime sciagure. In 'fatti, ne' primi giorni 
di novembre cominciò ad elevarsi ia cifra del 
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I)oIIelfino; sanUarfo ; in guisa che il 5 novem- 
bre, la eifra di^casi fu di 152; ■ > 

- ijl 7 Novembreita sera, veniva attaccato dal 
morbo il 1 Vicario delia nostra diocesi Afonsignor 
lipaldi;',e, non ostante i più efficaci ed oppor- 
tuni rimedii ,<soccombeva aita ’fìerezza' del mor- 
(bo , lasciando grato'' ricordo ^ di sè nell- animo 
de’ suoi diocesani, perocchè.di modi conciliativi 
egli era e caritativo e benefico, 
il periodo- ascendente de* casi e de*morti era 
. cominciato col mese di Novembre; ed ogni gior- 
.iio la cifira de’ morti aumentava con sensibile 
. gradarione;, sicché- i sepolti di colèra nella se- 
ra- del idi 8 furono > nei numero di-138. ‘' ’ r 
r . Assai sconfortati erano gli animi‘de*^<Napo- 
letani; i, quali;, come facili sono ad abbando- 
, narsi ad esagerate allegrezse, per fausti avve- 
, nimenti^ cosP facili son pure a lasciarsi gover- 
nare da soverchia (tristezza quando una sveri'- 
tura Ii> colpisce. Quelli i quali; -ricordavano le 
strabi operate dal colera nel 1837 e neM854 
io questo paese pigliavano argomento: a con- 
fortare i piu timidi , - tnostraodo -loro come il 
morbo, non fosse poi questa volta così maligno 
come era stato in quelletaltre invàsionlii Mà,^se 
« ciò bastava a< confortare di qualche speranza* eo^ 
loro che. non avevano sofferto danni di morti in 
famiglia, non valei^a a snebbiare la. tristezza de’ 
vedovati di alcun caro congiunto oa menoma- 
.re le anguste degliiorfanelli e delle vedove, 
a cui il fic|0 morbo* -avea tronco ogni mezzo 
di sostentaneato. A questo pertanto supplivano 
la carità <e. privati e, lo zelo filantropico di 
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due benemeriti cittadini, preposti alle due più 
importanti magistature civili del paese, inten» 
Uam parlare del Sindaco e del Questore di Na- 
poli. Del primo soprattutto , egrègio Barone 
Rodrigo Nolli, ci corre il debito di registrare 
in queste pagine ('rcrj/ini di serto encomio) l’o- 
perosità veramente evangelica addimostrata in 
quella pubblica sventura. E ben possiam dire 
che, se il morbo non si spinse a mietere più- 
gran numero di vittime, Napoli va di ciò de- 
bitrice alla singolare annegaztone spiegata da 
questo nostro egregio cittadino, che uon rispar- 
miò a fatiche , a sacrifìct di ogni sorta per 
avversare la ditfiisione del male od alleviarne’ 
le tristi conseguenze. E Napoli non obblierà 
giammai il nome di * questo generoso. Troppo 
a lungo ci menerebbe il dire de’savii ed op- 
■portoni provvedimenti da lui presi in questa 
funesta occasione; e, d’altra parte, la memoria 
ne è sì fresca in ognuno, ohe non occorre fame 
qui menzione (1). . .. 

Un inaspettato conforto era ptìr serbato a’ 
Napoletani in questa calamità che li alfliggeva. 
La mattina del 9 Novembre sulle cantonate 
delle pubbliche vie' si leggeva il seguente aflìs- 
so della Prefettura : 

* I ' 

V * 

(i) Volle la provvidenza che h stesso egregio uo- 
mo Barone Rodrigo Nolli sedesse a capo del no- 
stro Municipio or che per la sesta ^olta, in que- 
sto anno la città di Napoli è stata visitata 

dal morbo asiatico. È questa somma ventura de’ 
Napoletani nella stessa disgrazia che j colpisce. 

\ 

i 

V 

\ 

\ ' 
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« Napolclani, ' 

I 

Domani il nostro Re Vìttobio Emanuei^ sarà 
Ira noi. Dovunque Italiani combattono c soifro- 
no, Italia è certa di vedere accorrere il prode e 
generoso suo Ke. Egli vuol dividere i dolori co* 
me le gioie del suo popolo. La calamità che af* 
fligge questa nobilissima cHlà ha commosso pro- 
fondamente la grande di Lui anima. Padre a- 
moroso, viene a consolare i suoi figli nelle, 
sventure. Solleviamo gli animi a fauste speran- 
ze. La presenza dell’ amabilissimo Ke recherà 
conforto agli afflitti dal morbo, v^ore a’iangui- 
di, coraggio e Gducia a tutti. Sapendo che quan- 
to sa di: festa disdice al dolore, Egli non vuo- 
le soiemiilà di ricevimento —.Viva U Re l 

I , - 

A quanti leggevano il detto Tìetissimo annun- 
zio inumidivasi il ciglio per tenerissima com- 
mozione. -La visita che il Re faceva alia deso- 
lata città di Napoli equivaleva alla presenza di 
un diletto amico in una grande sventura. L’ani- 
mo di tutti si apriva alla speranza ; perocchò 
sembrava che la' venuta del Re dovesse essere 
apportatrice di grandi beni ; e quasi k mente 
si foggiava la cara illusione che il morbo do- 
vesse retrocedere alla presenza deH’Eroe di Pa- 
lestre e di S. Martino, il quale intrepidamen- 
te veniva a sfidarne i pestiferi miasmi. Quel- 
li stessi, che per. tenaci simpatie al passato or- 
din di cose si mostravano dianzi freddi am- 
miratori 0 forzatamente ossequenti di re Vitto- 
rio,- or non polcaiio far di menoi contro la.rcal- 
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tà di un fatto così commovente, di ammirare la 
sublime annegazione di un monarca, il quale, 
lasciando indietro gli agi della. corte eia sicur- 
tà di un aere libero di ogni pestilenziale veleno, 
veniva qui in -Napoli , nel momento in cui il 
bollettino sanitario segnava un forte aumento 

di C3SI# ^ 

Giungeva il Re tra noi alle dieci e mezzo 
della sera del 10 novembre; e, benché piovosis- 
simo- il tempo, spettacolo non nuovo otTriva la 
città di Napoli, per quel tratto di via che dalla 
stazione della strada ferrata dovea menare il 
monarca alla Reggia. Un grandissimo numero di 
carrozze gremite di gente ,cou fiaccole accese 
si vedea schieralo. lungo la via della Marina, ap ; 
parecchiate ad accogliere, non il re, ma l’ami- 
co, ma il padre. E, perciocché Egli non avea 
voluto pompe ofllciali di ricevimento, la Guar- 
dia Nazionale di Napoli crasi quasi tutta re- 
cata , senza ordinamento militare , a ricevere 
Vittorio Emanuele. E . quali fossero le ova- 
zioni, quali le grida di esultanza al mettere che 
fece piede il Re sullo sbarcatoio della via 
ferrata , ben s’ intenderà di leggieri da quelli 
che conoscono, quante-devozion sincera accol- 
gono i Napolitani per lo invitto Re, scelto libe- 
ramente da loro. . . • j' 

11 Re venne accompagnato da’ ininistri d» 
Grazia e Giustizia e deiriiiterno, oltre di ajtri 
ragguardevoli personaggi della sua casa milita- 
re e civile. É inutile estenderci a dire quan- 
to fece il provvido monarca ne’ pochi gior^ 
ni della sua dimora qui, in Napoli. Il primo . 
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soldata delia indipendenza italiana che avea 
tante volte sfidata la morte su i campi di 
battaglia , non poteva ai certo ' mostrar di pa- 
ventare il contagio delle corsie coleriche : nel 
mezzo delle quali intrepidamente Ei si caccia- 
Ta per confortare di un’ amica parola i mise- 
ri colpiti dal morbo , e per ispandere larghe 
beneficenze su ciascuno di loro. Egli visitò tut- 
ti gli ospedali colerici e l’Ospedale Clinico di 
Gesù e Àfaria; e destinò la somma di sessanta 
mila lire a sollievo delle famiglie de’ colerosi. 

La giornata in coi la cifra de’ casi toccò il 
più forte 'aumento fa quella del 13 novembre, 
essendo 'il numero pervenuto a *255. Da questa 
cifra e da 'questo giorno eominciò per sensibi* 
li gradazioni il periodo di decrescenza, con isva- 
riate vicende, infine alla intera sparizione del 
morbo che avvenne verso il 22 dicembre dello 
stesso anno. ' 

’ Il colera del 1865 mietè parecóhie ragguarde- 
voli persone, tra le quali ricorderemo con citta- 
dina carità il professore del Liceo Vittorio Em~ 
fnanuele signor Gabriele de Stefano, distinto fi- 
lologo e di gentili costumi, autore di parecchie 
opere* ad uso d’insegnamento. Nomineremo e- 
ziandio il Cav. Achille Rosica , che fù già di- 
rettore deir Interno negli ultimi anni di Ferdi- 
nando II, .e la cui moderazione 'di principi!, la 
cui afTabilitàdi modi e la cui dottrinala fatto di 
scienze economiche l’aveano renduto caro ai Na- 
poletani; in guisa che' il suo nome apparve non 
poche volte sulle liste ' de’ candidati ammini- 
strativi e politici. Nomineremo altresì con prò- 
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fonda commozione la Superiora delle Figlie del*' 
la Carità, la quale fu vittima 'della sua cristia- 
na annegazioue, imperciocché inistancabile soc- 
corritrice ed assistente si mostrò al letto dei 
colerosi di S. Giovanni a Tedoccio. Parve che 
la morte volesse vendicar su lei le tante vitti> 
me che ella avea strappate alia inesorabile sua 
falce. 

Fino a tutto il mese dì Novembre il'colera 
si mostrò severo; e la cifra dei morti in tutto 
questo mese fu di 2188. 

Benché il morbo continuasse ad aflliggere 
questa città nel mese di dicembre, pur la sua 
ferità era sparita, ed il maggior numero de’ca- 
si registrati nel mese di dicembre fu di 28. 
Come se avesse voluto il morbo rispettare le an- 
tiche usanze napolitane e non conturbare con 
la sua presenza una solenne festività » qual si 
è quella del Natale,' sì allontanò del tutto dal- 
la città nostra il 21 dicembre; e, con somma 
soddisfazione ed esultanza dei Napoletani , la 
Commissione igienica nel giorno 22 dichiara- 
va immune la città di Napoli dalla colerica e- 
pidemia ; ed il camposanto colerico seppelliva 
la sera del 22 le ultime 3 vittime della inva- 
sione del 1865, Ahi! che ben presto quel cam- 
po lugubre doveva riaprirsi per altra non mea 
feroce invasione che affligge . la nostra città nel 
momento in cui scriviamo. 

I . ^ 

Dati questi rapidi cenni storici sulla ìnvasio- 
. no colerica del 1865, ripigliamo ormai il filo 
del nostro racconto, per venire alla catastrofe 
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a cui naturalmente ci spinge la or/nai. troppo 
a lungo protratta curiosità dei nostri lettori. Sol- 
tanto chiediam loro la venia di far precedere 
alcune brevi consideraaioiii, che ci sembranip, 
non dover essere - estranee a' fatti che aodrem 
narrando. , 

Il verso deirEcclesiastico che abbiamo mes- 
so in fronte di questa parte del nostro rac- 
conto spiega abbastanza la natura del terribile 
morbo che ha mietuto e miete ancora tante 
migliaia e migliaia di vittime pressoché in tutto 
li mondo. 

11 colera è flagello e punizione, e come tale 
sfugge alle investigazioni della scienza, imbro- 
glia i cervelli e si burla degli speciGcì. Dacché 
questa malattia é apparsa in Europa, la scienza 
medica ha delirato più o meno per informarsi 
della sua intima essenza e del più possente ri- 
medio atto a debellarla. Ma la Babelle scientifi- 
ca produsse danni invece di beni. Sembra im- 
possibile che dopo tanti anni le Facoltà e le ac- 
cademie seientiGcbe non si sieno accordate nep- 
pure a definire se il male è contagioso o epide- 
mico. Tutte le disputazioni sorte su tal subbiet- 
to non han rischiarato neppur di tui raggio di 
luce il fatto rimasto ancora misterioso. 

Or noi diciamo a questi signori che smarri- 
scono il capo appresso a. questo morbo per de- 
Ouirne la natura e trovarne il rimedio: Non vi 
accorgete, signori miei, che il colera non è ma- ' 
iattia che entri nella categoria de’morhi ordina- 
rli? 11 colera^ dicevamo, è la collera di Dio ma- 
nifestata nelle forme misteriose di un disordine 
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della nmana organizzazione, per lo quale s in- 
contra la morte. Noi portiamo opinione che il 
colera è figlio del lusso, impertiocchè la intem- 
peranza apre la strada a questo nemico; e la in- 
temperanza non può certo esser figlia della mi- 
seria. Iddio colpisce le generazioni allorché i 
vizii cagionati dalla intemperanza soverchiano, 
per dir cosi, la misura della sua tolleranza. 
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La lettera <tl Frasqiiita* 

^9 



Alla fine dcfla terza parta di qnesto raceorito 
iasciammo Ippolito in casa di Frasquìta nel mo- 
mento che ridestavasi dal sno sogno magnetico. 

Noi non ci facciamo a narrare alla spicciolata 
i fatti che avvennero di poi, perocché ci stringe 
ormai la conclusione di quest’opera. D* altra 
parte, a che servirebbe intrattenersi a lungo su 
particolari che non offrono grande interesse? 

Le predizioni dello Spirito di Maddalena si 
erano verificate. Frasqnita divenuta l’amante di 
Ippolito avea apparentemente tradito il giovine 
Marcello. 

Marcello si era grandemente avanzato nel suo 
mestiero , ed era addivenuto uno de’ più abili 
costruttori. Quando égli seppe di essere stato 
tradito dalla donna , a cui area tutto sacrifi- 
cato, ebbe sul principio il pensiero di vendi- 
carsi atrocemente di tanto inaudito oltraggio. 
Ma una lettera di lei mutò interamente il cor- 
«0 dei suoi pensieri. Noi vogliamo porre questa 
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strana lettera sotto gli occhi de’ nostri lettóri: 
«•Signore 

c Voi mi accusate naturalmente di ciò che nel* 
la comune società in cui vidamo si suol chiama- 
re un tradimento. Ma io credo che Gn dal pri- 
mo istante in cui i nostri occhi s’incontrarono, 
voi, giovane d’ingegno e di spirito, doveste ac- 
corgervi che io non ero una donna come le al- 
tre; c in prosieguo avete sperimentato in me 
ciò che altri chiamerebbe originalità o eccentri- 
cità, come scoisi dire oggidì. Cosi fatta origina- 
lità forma il fondo del mio carattere, con la dif- 
ferenza che là dove nelle altre donne una qua- 
lità somigliante è fonte per lo più di strambezze 
e di follie, in me al contrario è basata sulla giu- 
stizia e sulla legge eterna delia universale com- 
pensazione. Posto ciò, vediamo se la mia' con- 
dotta verso di voi merita veramente che oggi 
la definiate un tradimento. —Voi mi ohiedesté 
il mio amore, ed io ve lo accordai Gno alla sa- 
zietà; e richiesi da voi il sacriGcio delia vostra 
fortuna, non* già per pagarmi dell'amore ohe io 
vi concedeva, ma per far di voi un uomo e non 
già un trastullo indorato q uno di quei mille fan'* 
ghi velenosi che crescono di superfetazione so- 
ciale, prodotti da questa stolidissima legge della 
eredità. Se io vi strappai alle vostre mollezze, fa 
per ritemprarvi con l’amore alla nobil vita del la- 
voro e della intelligenza. Non pure io salvai Taniv 
ma vostra dal fango delie corruzioni' del lusso, 
ma salvai pure il vostro corpo dalla tabe a cui 
inevitabilmente sarebbe soccombuto tra gli ec- 
cessi del vizio, lo vi ricorderò quanto vi dissi 
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nel nostro primo abboccamento: Ascoltatemi 
attentamente. Quando io chiedi il sacrifìcio del* 
la vostra fortuna, voi mi diceste queste parole: 
Tu dunque vuoi la mia rovina! Ed io sog^unsi: 
Voi altri fìgli'del lusso non sapete vedere la 
possibilità della vita al di fuori del lusso, vale 
a dire al>di fuora di quel superfluo che quasi 
quasi diventa il necessario per voi. Voi credete 
che senza la carrozza , i cavalli, il cuoco, il 
teatro, i casini di campagna e Tinnamorata, la 
vita esser debba la cosa più insipida e più tor- 
mentosa del mondo; nè vi persuadete come la 
felicità si annidi sotto l’umile tetto di chi sten- 
ta la sua vita a ‘ sostener, la famiglia col sudo- 
re della propria fronte. Voi credete in buona 
fede chè il Padre eterno abbia avuta una cer- 
ta predilezione per voi facendovi nascere ricco, 
mentre si mostri patrigno verso la gente pove- 
ra che stenta il pane col Tavoro. Voi vi cre- 
dete una razza privilegiata, distinta, più nobil- 
mente organizzata, con sensi più perfetti; e non 
siete in realtà che una razza maledetta, degra- 
data, con sensi ottusi e con estinti bestialmen- 
te ignobili. Veniamo a voi, signor Marcello. Voi 
siete un giovine nato con buoni sentimenti, con 
una certa rettitudine di cuore c con propen- 
sione a) bene; ma queste belle doti van perdu- 
te ogni giorno vieppiù nei baratro de’ vizii 
scavato dall’ ozio e dalla ricchezze. Ogni gior- 
no di più voi diventerete cinico all’altrui sven- 
tura, beffardo su’ mali altrui, impassibile e spie- 
tato, ipocrito, falso, immorale. Ogni giorno di 
più si aumenteranno i vostri vizi c le vostre > 
ignobili passioni; voi diventerete come gli altri 




giuocatore, libertino , donnaiiiolo, bestminia* 
tore; e, quel che*è peggio, voi cammineivte nel 
mondo col petto infuori e col capo alto» esti* 
mandovi qualche cosa» e non sarete che un vilis* 
simo verme pericoloso, per non dire velenoso al* 
la società, nel cui grembo vivete. E quando I'kbK'p 
dita’ verrà a rifornire i vostri esausti forzieri, 
essa porrà il colmo a tutte le nefandezze della 
vostra natura , sì che la vostra anima dovrà 
vergognare ad ogni istante di- ritrovarsi aJber*' 
gala nel vostro corpo. Or bene , Marcello t 
io vi salvo da tanta ignominia , salvandovi 
dalla immoralissima Eredità, Sapendo .che a 
morte di vostro padre, voi non erediterete) un 
centesimo, da domani voi comincerete ad eser~ 
citarvi ed a studiare per qualche , professione» 
arte o mestiero; sicché a poco a poco verrete 
a contrarre l’utile e salutare consuetudine del 
lavoro, che nobilita, santifica e letifica 'ruomo. 
La boria naturale a’ ricchi sarà in- voi am- 
maccata; e voi diverrete umile, aflubile e servi? 
zievole. Il sentimento della carità si< sviluppe<* 
rà in voi a seconda che vi si sviluppa.il germe 
della giustizia. Il pericolo di diventar povero da 
un momento all’altro vi farà sobrio, pi udente» 
risparmiatore del denaro, in guisa che sarà di 
salutare ostacolo alla propensione che mostra- 
te di sciupare i quattrini.— E dopo ciò soggiun- 
si, mi pare: Eccovi, signor Marcello, ciò che 
intendo fare di voi: ecco il premio che io chie- 
do all’amore che vi concedo, ed io non so chi 
di noi due più ci guadagnerà in questo premio — 
Or bene, tutto ciò che io avea preveduto, è av- 
venuto. In voi si è operata una compiuta Iras- 
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formazione. Vói avete nobilitata raiiima Vostra 
e fortificato, il ?oskro corpo colla fatica. Voi vi 
siete ribattezzato ne’ lavacri salutari della più 
nobile espiazione che un uomo far possa della 
sua scioperata condotta — Veniamo ora a toc- 
care di ciò che voi chiamate mio tradimento. 
Io vi avrei tradito se vi avessi tenìdo aggiogato 
ai mio carro per altro tempo ancora, sciupan- 
do le vostre forze, che voi dovete conservare 
pel vostro avvenire — Voi avete goduto del 
mio amore fino alla ebbrezza, fiuo alla sazie- 
tà. Dobbiamo forse aspettare che et secchiamo 
l’uno dell’altra? (ìiovinotto, benché donna, io 
conosco r uomo assai meglio che voi noi co* 
nosciate. Separiamoci da buoni amici in, que- 
sto momento in cui la poesia non è ancora del 
tutto caduta dal vostro cuore. Domani forse 
voi vi sareste disgustato di me — D’altra parte, 
poteva io diventar vostra moglie ? Che follia I 
Avrei senza dubbio formata la infelicità di tut- 
ta la vostra vita. Come già vi dissi altra 
volta , io non* sono fatta pel matrimonio. 
E voi invece avete bisogno di una donna. .. 
tutta diversa di quel che sono io., Compite de- 
gnamente la nostra missione su la terra, o gene- 
roso Marcello. Mettetevi alla testa di una fami- 
glia; ed allevate i vostri Ggliuoii nel vero spi- 
rito cristiano, e non già come la .intende que- 
sto ipocrito mondo. Voi non potete diventar 

f )iù. ricco, per vostra somma ventura; ma, qua- 
ora il vostro mestiere vi .arricchisse, ricordate- 
vi che L’ UNICA EREDITA’ che dovrete lascia- 
re a’i ostri figli è UN NOME ONORATO e L'A- 
MOR DELLA FATICA. In quanto ai beni acqui- 
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stati colle vostre oneste fatiche, voi ne siete pa* 
drone durante la vostra vita, ma, morto voi,» po- 
veri sono i vostri legittimi eredi. Tempo verrà in 
cui lo Stato sarà l'unico credei ed egli provvede- 
rà a'bisogni di tutt'i suoi fìgli; ma questo tem- 
po è ancora distante da noi. Un’ ultima pa- 
rola — Non abbiate rancore contro il vostro a- 
mico Ippolito Foschi. Egli ha combattuto con 
tutte le forze della sua integerrima virtù alle 
mie seduzioni; e cadde, perchè io volli che ei 
cadesse. Ma è ormai d'uopo che voi compren- 
diate tutto il mio pensiero, lo non sedussi i 
sensi d’ Ippolito, ma bensì l'auima sua. Nessuna . 
intimità sensuale è Stata tra noi. A raggiungere 
1' alto scopo che avevo in mente, io avea bi- 
sogno de’ sensi del ricco e dell’ anima del pove- 
ro: il ricco foste voi, il povero fu Ippolito. Per 
distruggere ogni possibile seduzione su i suoi 
sensi, era necessario distruggere^ la mia bellez- 
za; ed io V ho distrutta! Ippolito^F oschi è una 
di quelle anime -nobili , virtuose castissime . 
che appariscono come rare comete su que- 
sta terra di corruzione e di vizii. Suo padre , 
raro esempio di virtù e di giustizia, gli lascia- 
va quella eredità cristiana , di cui ho parlato 
più sopra, cioè nn nome onorato e Vamor della 
fatica. Elemento eterogeneo in questa società 
corrotta e viziosa, Ippolito visse miseri e trava- 
gliati giorni. La società, non contenta di farlo 
languir di fame, gli rapiva eziandio l’unico bene 
ch’ei possedesse su la terra, un’amatissima suo- 
ra, che era tutta l’anima sua, tutto il suo amo- 
re — É necessario, dunque, per legge di equi- 
tà c di compenso, che Ippolito abbia la sua par 
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le dei beni del mondo. Io dunqoo 1* ho fatto pa« 
drono di tulle le vostre sostanze — Per me, ho 
ancora quanto può bastarmi per questi pochi altri 
giorni — Addio, caro Marcello, addio. Le vostre 
sostanze nelle mani dMppolito produrranno quel 
bene che forse non avrebbero prodotto nelle 
vostre mani. 11 denaro rubalo dai vostro geiù- 
toro sarà restituito — Addio, addio — La vostra 

FBASQUITA. 

Marcello rilesse parecchie volte questa let- 
tera di Frasquita. Ogni volta che egli ne Uni- 
va la lettura, trovava in quella lettera un gran 
fondo di ragione, di verità e di giustizia. Molle 
cose dette in questa lettera gli .erano riuscite 
incomprcnsibili, e segnatamente questa frase : 
Per distruggere ogni possibile seduzione su i suoi 
sensi, era necessario distruggere la mia bellezza; 
ed io l’ho distrutta. Come avea ella potuto di- 
struggere la sua bellezza ? £ che signiGcava 
quest* altra frase : Per me , ho ancora quanto 
può bastarmi per questi pochi altri giorni ? Ci 
era forse una lugubre significazione in queste 
ultime parole? Qual’era l’alto scopo, di cui el- 
la parlava? 

Senza lambiccarsi il cervello a cercare la 
spiegazione di ciò che il tempo gli avrebbe 
fo^se spiegato, 

— Donna inconcepibile 1 egli esclamava tra 
sè — Si, tu, hai ragione. La suprema legge del- 
la compensazione regola l’universo; e la giustizia 
non è che compensazione. Quanto piu si studia 
su la stupenda organizzazione del mondo ma- 
teriale , tanto più salta agli occhi del filosofo 
Voi. IV. ] pigli del Lusso, 50 




resistenza di questa suprema legge di equilibri» 
e di compenso anche nel mondo morale. Ine- 
splicabili sono le vie per le quali piace alia di- 
vina provvidenza svlogere nel mondo il gran 
dramma dalla vita in guisa che sia mantenu- 
to l’equilibrio della gran legge di compenso — 
La felicità non è nelle ricchezze , ma bensì 
nel cuore, nello adempimento dei propri doveri, 
nel riposo dopo la fatica, nella pace dell’anima 
e nella sanità del corpo. Quando' io paragono il 
mio passato col mio presente, trovo che io ero 
infelice nei mezzo del mio milione, mentre og- 
gi sono felice col vivere coll’ opera delle mie 
roani. 

Marcello fermò di allontanarsi da Napoli per 
non aver piò la tentazione di rivedere Frasquita. 

— La vedrò per Tullima volta, egli disse tra 
aè — • e le darò Tultimo addio. 
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11 domani; verso fe dieci . Marcello Werth fa- 
ceasi auiiunziare in casa di Frasquita. . , 

Non erano scorsi cinque minati, e la Catala- 
na si presentò nel salotto, dorè era seduto l’ex 
suo amante. 

Frasquita non era riconoscibile. Al suo appa- 
rire, Marcello die’ un piccolo grido di sorpresa. 

Ella era vestita di nero, con veste chiusa fino 
al collo, e senza veruno adornamento. 11 più 
straiio e sorprendente si era che una pezzuola 
nera eziandio le copriva talmente il capo da non 
lasciare intravedere un sol capello. 

— Mi aspettavo la vostra visita, amico mio, 
ella disse a Marcello in buona lingua italiana, e 
stendendogli la mano— -Voi venite personal- 
mente a recarmi la risposta della mia tetterai 
non è vero, Marcello? 

— Si signora, rispose il giovine, vengo perso- 
nalmente a recarvi la risposta della vostra let- 
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Vera. Ma innanzi tutto, non posso nascondervi 
che poco è mancato che io non vi avessi rico- 
nosciuta. Scorgo nella vostra persona una gran 
novità... Cotesta veste lugubre, o codesta pez- 
zuola neia che vi copre il capo... ^ 

— Ahi ciò vi sorprende, amico raiol 
cesserà la vostra sorpresa quando vi avrò detto 
che ora è per me cominciata un’era novella nel- 
la mia viU. 11 mondo chiamerebbe ciò ««a «on- 
ccriione: io la chiamo una ripristinazione. Ma di 
ciò non si parli per ora — Qual’è, amico mio, la 

risposta che voi mi recate ? 

-- La risposta che io vi reco, o signora, ecco- 
la, diasele Marcello, mettendo fuora una carta. 
Che veggo 1 il vostro passaporto I aclamo 

Frasquìta Voi parlile? ' . 

, — Domani lascio il suolo della patria m**- 



— E vi recate ? . j- ' 

— In Inghilterra, dove avrò occasione di e- 

sercitare l’arte mia. ' . , • 

— Cotesta vostra improvvisa risoluzione, dis- 
se la Catalana dopo qualche momento di rities- 
sione è uii' perdono od un rimprovero, a- 
mico mio? 

— Nè l’uno nè Taltro. 

— E che è mai? 

— Una necessità. 

— Spiegatevi, Marcello. 

— Inquanto a ciò, signora, non mi pare clic 
abbiate più dritto a chiedere una spiegazione 

del mio oprare. . 

— Ciò vuol dire che la vostra partenza c un 
rimprovero. Voi siete savio abbastanza per 
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comprendere ch’io non ho torto; ma non sie- 
te generoso abbastanza per concedermi piena 
ragione. 11 vostro amore per rne non è ancora 
talmente estinto da lasciarvi pura del tutto la 
luce dello intelletto. Forse nella presente risolu- 
zione che avete presa entra pure una segreta 
gelosia pel mio nuovo amante Or bene, amico 
mio, voi avete fatto bcnissimo.a venire. Spero 
guarirvi delle vostre ultime illusioni. Guardate. 

Detto ciò, Frasquita si tolse dal capo la pez- 
zuola nera che lo copriva, e mostrò agli occhi 
deirattonito Marcello un cranio sn cui il rasoio 
avea fatto sparire fiaanco T ombra della lanu- 
gine dei capelli. 

Marcello retrocedette spaventato. 

~Oh! Dioll egli esclamò. Che avete fatto, 
Frasquita? Qual crudeltà!! 

— Ho fatto ciò che la coscienza mi ha imposto • 
di fare. Sino al dì della mia morte, il mio capo 
resterà nudo della sua naturale copertura. É u- 
na espiazione, è un sacriGcio,è ciò che la bibbia 
chiama una obductio. Ricordate voi la storia de’ 

, capelli di Maddalena ? 

— Donna sublime 11 disse Marcello." Or vi 
comprendo. ' 

— Ditemi ora, amico mio, se io sono ancora 
capace d'ispirare sensi di gelosia o d’amore ? 

— lo vi ammiro c vi rispetto, Frasquita. Tro- 
vo in voi qualche cosa di così alto che supera 
ogni congettura e ogni ragionamento. ' ' 

— Ormai voi compreadorcle , amico mio , 
che, come già vi scrissi nella mia lettera, tra 
me cd Ippolito Foschi le relazioni non sono 
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nò possono esser sensuali.* Ippolito era 1* uomo 
' di che io aveva bisogno, e di cui andavo in trac- 
cia, per compiere i miei disegni di riforma e di 
espiazione. Io pare tra poco forse lasccrò uóa 
già questo paese, ma questo mondo. 

' — Che dite mai, Frasquita? Quale lugubre si- 
, gnifìcato hanno le vostre parole? 

— Nessnn lugubre signiGcato. Ho detto ch’io 
lascerò questo mondo; ma voi avete frainteso il 
mio pensiero. Il suicidio è codardia, e pusillani- 
mità o è follia. Il suicidio toglie il merito di qual- 
sivoglia espiazione. 

— Ma dunque ? 

— Dunque, un giorno forse saprete là mia ri- 
soluzione. 

' — Sonomi oggimai avvezzo a trovare in voi, 
o Frasquita, sempre nuovi e sorprendenti atti 
di sublime sapienza. Pria che ci separiamo, for- 
ese per serhpre, sento il dovere di esprimervi tut- 
ta la mia gratitudine per quanto faceste per me. 
Voi non mi spogliaste delle mio sostanze, no, voi 
arricchiste l’anima mia di nuovi tesori ignoti al 
comune degli uomini. Le turbe fameliche d’o- 
ro credono che in questo sia riposta la supre- 
ma felicità dell’uomo; e credono follia la vir- 
tù, e dicono stoltezza il non correre appresso 
al danaro; e chiamano somma disgrazia i’ es- 
serne privo; disprezzano il povero, e corteg- 
giano il ricco. Ma, in sostanza, è felice il ric- 
co? Oibòl Voi avete gittate le basi della mia 
vera felicità, lo ero pieno di pregiudizi, pieno 
di passioni, pieno di vìzii, di desideri! o di bi- 
sogni; non trovava diletto in niente; gli stèssi 
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piaceri del senso . a cui mi abbaudouaj(a mi 
lasciavano una profonda tristezza nel cuore, e 
un disgusto per ogni grave e serio pensiero. 
Io ero burlato da’ cosi detti miei amici , dal> 
le donne stesse che mi giuravano amore per 
carpire il mio danaro. Mangiavo quando non 
avevo appetito; sul letto non trovavo il sonno 
che fuggiva dalle mie palpebre , per la so- 
verchia eccitazione de’ miei nervi. La conver- 
sazione perenne della più futile e scostumata 
gioventù cancellava ogni giorno vieppiù del- 
r animo mio i pochi germi di virtù che la 
bontà di Dio mi avea lasciati ancora. Un altro 
anno, un altro mese forse di questa vita, ed-io 
sarei riuscito uno di quei tanti bricconi carichi 
d* oro che spandono ad un gran cerchio intorno 
à loro la corruzione, V immoralità, Ic.nefandez- 
ze d i. ogni, sor ta infauste comete, i cui rag- 
gi spargono la morte dovunque e steriliscono i 
cuori. Oggi invece, o signora, oggi, godete pu- 
re, dell’ opera vostra, io mi sento rialzato agii 
occhi mìei dal fango in cui ero caduto^ mi sen- 
to più degno di appartenere allo creature del 
buon. Dio. A seconda che prendevo gusto al- 
la fatica, sentivo rinascere in me il buon’umo- 
re e la salute. La sera, dopo una giornata ben 
impiegata , io mangio con avidità la mia ma- 
gra zappa, condita dalla più stuzzicanle salsa, 
l’appetito. E quando stanco mi gitto sul let- 
to, un sonno riparatore non manca di venire 
a ristorare lo mie forze o a ridonare al mio 
,corpo.Ia vigoria e la salute. Dove per lo pas- 
sato' io giaceva nel letto lino al meriggio, respi- 




rando i’aria carboiiÌ4zata d^ una stanza da lot- 
to, su cui il 8olo<già dardeggiava da parecchie 
ore i suoi raggi, oggi io mi levo eoa l’alba, e 
sento tutta la piacevolezza di respirare la fresca 
«.salubre aria del mattino che letifica il cuo- 
re e purifica gli umori. In una parola, o Fr'a- 
s(|uita, a Toi debbo oggi la felicita che godo; e 
la risoluzione istantanea che ho presa di par- 
tire è figlia, più che d’altro, della brama che 
Ih) sempre più d’istruirmi e perfezionarmi nel- 
1’ arte mia. Lessi in Voltaire che chi non è u> 
scilo inai dal paese in coi nacque non ha letto 
che il frontespizio del libro della vita ; ed io 
ho fermo di non istrarmene semplicemente al 
frontespizio. Vedrò Tltalia, la Svizzera, la Fran- 
cia, l’Inghilterra; Tiaggerò da semplice operaio, 
raccogliendo dappertutto un tesoro di utili co- 
gnizioni. Ritornerò nel mio paese quando i miei 
mezzi permetteranno ch’io possa menar moglie 
e allevare una famiglia. 

— Andate, dìssegli Frasquita; andate, amico 
mio. Vado superba di aver fatto di voi ùif uomo. 

— Un’ultima parola, Frasquita, disse Mar- 
cello facendosi rosso — Potrò sperarb di mai 
più rivedervi? 

— (Quaggiù, in terra, non ci rivedremo mai più, 
Marcello, rispose con solennità la Catalana. 

A neh’ io partirò per lontani paesi , dove mi 
chiama un voto che ho fatto nel mio cuore, c 
dove spero lasciare queste mie ossa. É lungo 
tempo che io medito su questo mio disegno , 
che tra breve spero finalmente veder compito. 

— Addio dunque, oh la sola donna ch’io ho 



Digitized by Googl 




— 103 — 

amata davvero I sciamò Marcelb i -cui occhi 
81 riempirono di lagrime. 

— Addio, Marcello. 

La Catalana distese le suo braccia al gbviad 
che VI si precipitò - , ® 

Le loro labbra s’incontrarono per l’ultima 
volta in un lungo e tenerissimo bacio. 
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VI 




Mone , Tbeeel • Pharc». 



Era il giovedì 26 ottobre deli’annro 1865. 

La giornata era fresca e bellissima. Ogni buon 
fCapolitabo posseditore di un pezzo “da cinque li» 
re pigliava la. volta di una delle tante ame« 
riissime campagne che circondano la città' o9> 
atra. 

É al di là del villaggio di Capodimonte un 
ameno paesello adcUmandato MianeUa , poco d^ 
scosto dal villaggio di Miano. 

Verso le undeci del mattino, una carrozzella 
di quelle che si chiamano cìtars-a-banes , tirata 
da un sol cavallo , si fermava dinanzi ad una 
specie di trattoria di campagna/alla quale meglio 
sarebbe convenuto il titolo di taverna se pur 
taverna potea dirsi una casa villereccia , i cui 
pigionali, marito e moglie con otto a nove crea- 
ture del buon Dio, s’ industriavano a farla da 
cuochi e tavernieri nel mese di Ottobre. 

Era un ampio cortile , in cui viveano in buo- 
n’ armonia una gran famiglia di polli, due o tre 
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maiali , una mezza dozzina di conigli ^ tre o 
quattro cani, un gatto e un pavone, chesitenca 
maestosamente in disparte. 

La casa era composta di due stanze ad un 
primo ed unico piano, e di tre o quattro stan- 
ze a terreno, colla cucina in bella prospettiva 
e colla dispensuola carca di salami, di cacicaval- 
li, di provature e di altre maniere di vivande. 

Nel momento in cui la carrozzella si ferm6 
appo il cortile di questa casa, il padrone, buon 
villico a quarantacinque anni , dalla faccia gio- 
viale e semplicione, era tutto intento a cuocere 
un manicaretto di funghi nell'olio e ricco di a- 
gli e di altre spezie, il quale dava una fragran- 
za così , stuzzicante da fare sconciare una don- 
na incinta , qualora si fosse trovata a passar 
per quel luogo. E su altro fornello, la sì*A- 
gnese ( moglie del buon villico qui su mento- 
vato] era con materna sollecitudine intorno ad 
un guazzetto di agnello che pur facea venire 
Tacquolina in bocca eziandio a quegli schifiltc- 
si che mal si acconciano a toccare i grossolani 
cibi di una taverna. 

Da\quattro posti dello char~à-banc smonta- 
vano quattro giovani signori, a giudicarne al- 
meno dalle loro vesti. Il più grandetto per età 
[ed era quello che avea guidato il cavallo) era 
ancora al suo posto. 

L’ostiere, sì-Michele, era corso a ricevere al- 
la soglia del locale gli ospiti eccellentissimi 
che la provvidenza gli mandava.. 

— Potete darci una buona colezione , brav* 
nomo? cìiiese quegli ch’era rimasto ancora sul- 
la carrozzella. - 
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✓ 

— Gnorsi, Eccellenza; scendete. 

— Potete aver cura di questo cavallotrt 
Gnorsl, Eccellenza, r - ^ 

£ quel signore saltò dallo eAur'd-&anc, e rag- 
giunse i suoi compagni ohe erano nel cortile. 

— Per la pulcredine delia mia Ciprigna di 
S. Maria d’Àgnone, qui ci è un odore di fun- 
ghi in piena ribellione colle ordinanze del Sin- 
daco/ sciamò uno de' quattro che era il buflb- 
ne della compagnia e nel quale i nostri lettori 
rivedranno Nicolino soprannominato Pappamo- 
sca, personaggio che essi han conosciuto nella 
notte del 20 settembre, di coi parlammo - nella 
Parte seconda di questo racconto, r 
li giovine signore che avea parlato cot sì- 
Michele l’oste, era il baroncino Arturo, col qua- 
le già strignemmo intima conoscenza; e gli al- 
tri due giovani erano Lelio ed Alfonso, che pur 
conoscemmo in quella notte del 29 settembre., 
— Davvero che questa fragranza è preva- 
ricante! disse Arturo nel venire nel cortile, e 
che avea già inteso le parole di Papp^mosca. 

— Io stava cuocendo questi funghì per la 
mia famiglia; ma, voi, signorini, mi farete il 
favore di mangiarli per me , e vi leccherete 
le dita— disse il bl-M ichele con eroica annega- 
zione, e servendosi di una espressione che a- 
vrebbe potuto oflendere un poco il blasone 
.baronale del patrizio Arturo. - ^ 

— > Se questi funghi erano destinati per la 
vostra famiglia, vuol dire che ne conoscete la 
buona qualità, non è vero? Non ci è pericolo 
che.... < ri' 

— Che cosa dite , Illustrissimo I Pericolo I 
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Questi funghi sono aiia bellezza! Sé on morto 
li fintasse, risusciterebbe. • * 

— Ma sai che a Napoli ci è il coleraT' 

— Colera 1 Che colerai Non istate a sentir 
chiacchiere, signorino. Sono i birbanti che vu> 
gliono per forza regalarci questa malattia. So- 
no i medici che vogliono per forza che ci sia 
il colerai £ poi, quando mai la grazia di Dio 
ha fatto male? Mangiate con salute, c non pen- 
sate a niente. Vado ad assettarvi la stanza di su. 

Così parlò nella sua rustica sapienza l'oste 
filosofo di Mianella, e corse a dare una ma- 
no alia Francesca, sua figlia sedicenne, che la 
mamma avea già mandata su per {spolvera re 
alla meglio le sedie e le tavole della camera 
maritale, che era quella che veniva destinata 
agli ospiti. 

— Che ci darai da mangiare , o popputa 
Dulcinea di Mianella? chiese Pappamosca che si 
era accostato alia Sì-Agnese — Cotesto guaiz- 
zetto è anche per la famiglia? 

— Qnorsì, signorino Vedete, Illustrissimo; 
noi questa roba si cuoce per nói ; ma se ci 
capita qualche avventore, noi questa roba si 
dà alfavveiitore ; e noi ci accomodiamo 
formaggi e cipolle. 

— Voi siete d*nn* annegazione da meritare 
al più poco l'accessit al premio delle virtù ci- 
vili — disse Pappamosca con tanta ridevole se- 
rietà, che i suoi compagni ruppero sganghera- 
tamente a ridere. 

E rise pure la Sì-Agnese, senza aver capito 
un ette delle parole di quel signore. 

— Gom’è curioso questo signorino! Io, vedete^ 
Vo'. IV. I Figli del L'isto 7A v 
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signorino; io non annego niente^lii conlentò'di 
osservare la buona donna di campagna. 

L'ofite venne a dire a' quattro amici che la ca- 
mera di su era airordine — 1 quattro amici vi 
salirono. 

— Aspettando che si apparecchi il pranzo, ti- 
riamo un poco l’orecchio al rasino — disse Lelio, 
che non sapea stare un momento senza le car- 
te in mano. 

La proposta fa accettata; e, mentre che il si 
Michele e la si Agnese e la Francesca erano 
intenti alla cucina, i quattro amici, messa in 
mezzo della camera una tavolacela, vi si sedet- 
tero attorno per giocare. 

Lelio avea tratto di saccoccia un mazzo di 
carte che egli portava sempre addosso per tro- 
varsi pronto ad ogni chiamata. ' - 

Eglino si posero a giocare alla primiera. 

Intanto, l’oste preparava la colazione o me- 
glio il pranzo de’suoi ospiti, i maccheroni, il guaz- 
zetto d’agnello, i' funghi, le cervellate e un ar- 
rosto di pollo, e poi salami', cacicavalU, frutti, 
e cose simili. 

Verso il mezzo giorno, il pranzo era aU’or!- 
dine. 

— Che vino bramate, signorino? chiese l’oste. 

— Il piu’ gagliardo chè abbiate v rispose il 
baroncino Arturo. 

— Abbiamo un zagarese che è una vera ma- 
laga, e lo conserviamo per le persone... della 
vostra qualità. « 

— Arrecateci dunque il zagarese. 

— Quante caraffe? • 
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• •— Per ora arrecatene otto litri, salvo a ripe- 
tere* la dose. ... 

Il banchetto fu de' più lieti. Colui che piìi 
beveva e più cercava di nbbriacarsi era il ba- 
roncino Artoro. , . * 

— Mi pare, disse Alfonso, che dalla notte del 
29 settembre non ci siamo piu ritrovati tutti e 
quattro assieme. 

. Arturo, che stava portando il bicchiere alle 
labbra, rimase un poco in sospeso. 

. — A proposito , gli disse Pappamosca , hai 
più veduto la ragazza da te posta nell* Educan- 
dato al vico Formale? 

. -r-Se sapeste, amici miei, rispose Arturo-' che 
persecuzioni mi son tirato addosso per quella 
benedetta avventurai 

- — Come a dire? . . 

— Persecuzioni? 

— Da parte di chi ? 

- — Da parte del diavolo, ripigliò Arturo. 

. Ohi ohi osservò Pappamosca — ecco un 
persecutore che da qualche tempo non ha 
perseguitato più nessuno; anzi è stato perse- 
guitato. Va e di in che modo me$ser diubolus 
ti ha perseguitato. 

— É qualche tempo, disse Arturo, che mi 
accadono cose tanto strane, che debbo per for- 
za supporre che sìeno opere del diavolo o di 
altro genio malefico. Figuratevi, amici miei , 
che non posso dare un passo, senza trovarmi 
nelle tasche, nel cappello, sulla mia scriva- 
nia , nel mio letto , e financo ne* miei agia- 
menti un cartellino rosso con qualche cosa di si- 
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mile a queste parole; Ettore di FiesoH, Marcitese 
di Torrevecchia, verrà presto tl di della tencfetla; 
e ogni lagrima di Rachele, la pagherai con una tor- 
tura. Altre volte il biglietio rosso porta il sem- 
plice nome d'ippolito Foschi; altre volte trovo 
tutti gli usci delia mia casa chiusi a chiave, 
mentre li lascio aperti, e’su ciascuna porta la 
solita cartellina rossa, in cui è scritto Chiuso 
per causa di morte. 

Qal Pappamoscà ruppe in una gran risata. 

— Proprio quello che feci io, se ben ricor- 
date, o amici, in sull’alba del 30 Settembre, 
quando mi divertii ad incollare tanti di que- 
sti cartelli su gli usci delle botteghe di Tole- 
do. Bisogna convenire Che questo ‘diavolo die 
ti perseguita è un diavolo spiritoso. 

— Ci è poco da ridere, o amici, soggiunse 
Arturo — Io son ridotto -che non posso più chiu- 
dere gli occhi, se pria non ' mi ubbriaco come 
uno svizzero. Se il mio ignoto persecutore si 
limitasse semplicemente ad onorarmi con que- 
sti cartellini rossi , la cosa sarebbe sopporta- 
bile, ‘perché io mi riderei di tutte le cartelline 
del mondo, di qualsivoglia colore si fossero e di 
qualsivoglia provenienza. Ma ci è qualche cosa 
a cui non posso resistere , od è il sentire di 
notte tempo una voce che mi rintrona nell' o- 
recchio queste parole: Pria che spunti U dì no- 
vello, Canta lisa uno stornello. 

— È curioso davvero! sciamò Lelio— >E dove 
la senti questa voce? i i ■ 

— Dove? Nella mia stanza, proprio nelle mie 
orecchie, ed ogni volta che sto per chiudere gli 
occhi. . . 
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, — E non vedi nessuno? 

. — Nessuno. 

— Diascine, questa è veramente opera dia- 
bolica. La cosa non ò netta. Se fossimo al tem- 
V po degli stregoni e delle fattucchiere, direi che 
ti hanno fatto proprio una fallwra. 

( Vi dico, seguitò Arturo,.che ci è proprio 
da .uscir matto! Quando io sento 1’ infamissima 
voce, alzo il capo dal cuscino, e giro gli oc- 
chi attorno , e salto dal letto , do di mano al 
revolver^ c visito tutta la casa, palmo per pal- 
mo,, per^ ritrovare l’autore del cattivo scherzo, 
e farglielo pagar ben caro; ma nulla; non trovo 
nessuno, e sono costretto a ricoricarmi in una 
agitazione nervosa che... 

— Si può chiamare paura, osservò Pappamo- 
sca. 

' — Sia pur paura, seguitò Arturo —Confessale, 
* amici miei, che se voi vi trovaste nel mio ca- 
so, non sareste meno soggetti a questa perturba- 
zione che deriva dal soprannaturale o al meno 
da ciò che ne' ha 1’ apparen/.a... 

- Mentre cosi ragionavano Ira loro i quattro 
amici, entrò T oste con in mano un cartellino 
rosso . 

— Signori, egli disse, è venuto pocanzi un 
signore , tutto vestito a nero , il quale mi ha 
domandato se quattro giovani signori eran ve- 
nuti nel mio locale per far colazione. Ed a* 
vendo io risposto atrermalivamenle , egli ha 
soggiunto consegnandomi questo cartellino; Por- 
gete questo cartelluìfl al siguor Marchese di 
Torrcvccchia, Ellore'di Fusoli. Ilo dovuto far- 
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mi ripetere 'pareechle Tolte questo nome, per 
ben ritenerro a memoria. Chi di voi, signori, h 
il Marchese di Torrevecchia ? 

Lo stupore avea invaso l’animo di quei quat> 
tro nei sentire che un incognito avea dato un 
cartellino rosso alPoste. Tatti aveaiio guardata 
Arturo, il quale, eon tutto il vino che avea in 
gran copia tracamnato, si fe’ bianca in viso, e 
più morto che viva rispose all’oste : 

— 11 Marchese di Torrevecchia son io. 

11 sì Michele gli consegnò il cartellino ros- 
so, sul quale Arturo gittò gli occhi , e lesse 
Ippolito Foschi. 

— Lui! sempre lui! 

£, sbigottito , scoraggiato, gittò il carteHinn 
su la tavola. 

1 tre amici vi gittarono gli occhi. 

— Ahi ah 1 il Foschi 1 il Fosehil sdamò Pap»- 
pamosea ^ Ma se costui non è il diavolo, io 
voglio perdere due denti canini nel primo bic- 
ehiero di vino che tracanno. 

— 11 fatto ò che la cosa è strana e terribi- 
le! osservò Alfooso.. 

>^€10 veramenAe da smarrire il senno, dis- 
se l.eIio. 

— Ma io penso che alla fin hoe a tutto ei è 
il rimedio, seguitò Pappamosca. 

— Sentiamo il rimedio che tu proporresti » 
Pappamosca— purché non si tratti di qualcuna 
delle tue solite baggianate. 

— Baggianate! Altro! Sentite a me. Il rime- 
dio è semplicissimo. Bisogna aberrar per la 
gola questo signor Ippolito Foschi e fargli una 
bastonatura in tutte le regole dell* arte per 



Digitized by Google 




appurare se egli è davvero un afHne o un pra^ 
reiite di Belzebù. Per me , potrei riceve^- 
re un cartellino rosso iu ogni dieci minuti e 
sentire zufolarmi alPorecchio tutte le ariette 
del mondo, che non mi farei uè bianco uè 
rosso, e appena ci baderei. 

Non avea Pappamosca finito di dire queste 
parole, che proprio alle spalle di lui una voce 
fu udita, che cantava: 

Pria che spunta il di novello^ 

Canta Lisa uno stornello. 

Tutti misero un grido di spavento, e si leva- 
rono dalla tavola... ^ 

— Ohi questa volta, chiunque tu sii, non i- 
scapperai, gridò Arturo; e, dato di piglio al re- 
volver che egli portava sempre addosso, si slan- 
ciò verso il sito donde si era udito partir la voce. 

1 suoi compagni gli corsero appresso. 

Quella stanza avea due uscite , Tuna nella 
scala che raettea nel cortile, l’altra in un’ altra 
‘ stanza dove erano i letticciuoli dei figli dell’oste. 

Però che la voce parca che fosse venuta da 
questa camera, Arturo, seguito da’ suoi compa- 
gni, si cacciò colà entro. 

— Da qui non uscirà che col bellico sforac- 
chiato, gridò Pappamosca, che si era impadronito 
d'uno dei coltelli da tavola, e con questa arma in 
mano si era piantato in so la soglia della camera. 

Gli altri tre giovani intanto faceano le più 
minute ricerche in quella stanza. 

Ma inutili riuscirono le più accurate ricerche. 

In quella stanza non era anima viva. 

Arturo avea gli occhi infiammati dalla collera. 
Ormai non era nè la paura, nè lo sbigotUniento, 
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nè rumiliazione; era lo sdegno che in Ini pre- 
dominava nel vedersi fatto segno a questa in- 
qualificabile persecuzione. Egli spasseggiava a 
lunghi passi per la stanza, dov’era ancora im- 
bandita la tavola; mormarava tra i denti le più 
orrende bestemmie, e dava de’pngni in aria... 

— Or so, facciamo arrecarci altro vino, e non 
c’ incarichiamo più di queste fole , disse Pap- 
pamosca. Sia Ippolito Foschi , o sia il diavo- 
lo che si diverte a questi giochetti, fallo crepa- 
re, caro baroncino , mostrandoti superiore a 
questi giuochi di bussolotti, e ridine. 

— ^ Si, si, gridarofio gli altri due amici — 
Mandiamo al diavolo il diavolo, e béviamo. 

Co’ coltelli picchiarono i bicchieri per fare 
risalire l’oste. 

Questa volta fu la bella Francesca che ven- 
ne su. 

— Che comandano, signori? ella domandò. 

— Oh! uhi la bella Ceccia! recaci altri qiialJ 
.1 ) litri di questo buon sagarese. 

il vino fu novellamente recato in tavola; 
L'orgia ricominciò. 

— Mangerei volonlieri due bruciatene per 
appoggiar questo vino, disse il solito Pappa- 
mosca. 

E, poco stante, le bruciatelle furono arre- 
cale in tavola. 

i quattro litri non bastarono; altro vino fu 
comandato e arrecato. 

L’ebbrezza si era impadronita di qué’quatlro 
«ervelli... 



Arturo era giunto a stordirsi. A furia di nn- 
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merose libagioni di zagurese, egli avea messo 
in obbiio le cartelline rosse, Ippolito, le canzo* 
ni notturne e il diavolo; ed ora abbandonava- 
bì cogli altri compagni ad una pazza baldoria. 
Le novelle più oscene venivano dissotterrate 
dagli archivi del cav. Marini ; gli epigrammi 
più succidi erano accolti con grosse e franche 
risate . . . Volarono per l’aria piatti, posate, e 
bottiglie vuote... 

Era un baccano che facea spavento. 

— Giovedì ad otto a Frisia, propose Arturo “ 
ci siete, amici? 

Ci siamo, gridarono tutti. 

In questo, Arturo ebbe a caso levato gli oc- 
chi inverso l’uscio della stanza contigua, e la- 
sciamo pensare qual si fosse la sua agitazione, 
anco attraverso le nebbie del vino, nel legge- 
re sull’alto della porta queste parole scritte in 
rosso : 

MAHE TBCEL PHABES 

« 

Arturo ebbe appena la forza di additare a’ 
suoi compagni le tre terribili parole... 

Poco stante, un vomito enorme allagava quel- 
la stanza.. 

11 baroncino Arturo era colpito da quella 
specie di colèra che dicesi fulminanU, 
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fatti che naturalmente debbooo riuscire enig- 
matici a’ nostri iettori. 

È chiaro che la persecuzione a etri Arturo 
era fatto segno era T opera d’ Ippolito Fascili^ 
Ma come area fatto costui^per ottenere. che 
Arturo fosse bersaglio delle sue invisibiH .per<» 
secuzioni? , . 

Tutto si ottiene nella società nostra colla irt 
resistibile possanza dell’ oro. Ippolito avea tro- 
vato il modo di far pervenire per misteriose 
mani i suoi cartellini rossi all’ uomo, snl quale 
egli esercitava questo nuovo genere à vendetta. 
Rachele era morta. nell’Ospedale degrincurabi- 
li. Egli era giuntola tempo per raccogliere l’e- 
stremo sospiro di lei, per darle rultimo bacio di 
perdono e di amore,, e per giurarle che la sua 
morte non sarebbe rimasta invendicata. Do- 
po aver fenduto gli ultimi tributi di frater- 
no affetto alle spoglie della carissima suora, su 
le quali egli versò amarissime lagrime, e dopo 
averla fatte seppellire colle maggiori funebri 
pompe, Ippolito si die’ a ricercare il primo au- 
tore delle sventure e della morte di lei. Ap- 
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presso Urti auno di faticose e assidue rioerche, 
Ippolito trovò il covo dell’ assassino in un pae* 
sello, presso Napoli, dov’egli si era ritirato. 
Ucciderlo sarebbe stato faci! cosa ; ma il suo 
animo nobile e generoso abborriva dal saugae; 
nè voleva egli macchiarsi di un delitto per pn- 
uire un delitto. Nissuno ha dritto su la vita di 
un altro uomo, jiè su la propria. D' altra par- 
te, ei pensava , il togliere la vita ad uno che 
ci ha oflesi in qualsivoglia modo è poi unge 
nere di vendetta che pnò soddisfare? Bisognava 
dunque creare a quel ribaldo una vita di sussul- 
ti , di paure , di agitazioni , di rimorsi , e , se 
fosse possibile, di pentimenti. Ei fa d’uopo rispet- 
tare l'anima redenta da Dio anche nèl proprio ne- 
mico Ippolito adunque pensò di appigliarsi a quel 
genere ^ vendetta che desse a quel libertino una 
perpetua tortura senza offenderlo nel corpo, c 
lasciando, all’anima spazio di ravvedimento. 

Non possiamo entrare in tutti i particolari del- 
le pratiche che teneva Ippolito per procaccia- 
re ad Arturo le sorprese di ogni momento. E- 
glt avea messo dalla parte sua, col vincolo del- 
r assoluta segretezza , tutti coloro che avevano 
intrinseche attinenze con quello scioperato ; e 
ciò eragli riuscito tanto più facilmente in quan- 
to che Arturo dimorava in« solitaria campagna, 
la quanto alle misterióse voci che si udivano 
nella stanza da letto del baroncino , il segreto 
consisteva in una escavazione fatta fare nel mu- 
ro aderente al letto di Arturo. Gli abitanti del- 
la casa limitrofa a quella di Arturo , semplici 
contadini, erano stati comprali dall’oro d’Ippolito, 
e adempivano scrupolosamente all’ incarìcu ri- 
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f!evuto, senza conoscere il significato e Io sco- 
po di quelle voci che essi doveano far sentire 
airorecchio del dormiente. 

In quanto agli ultimi fatti avvenuti nella ru- 
stica casa di Mianella, è facile il comprendere 
di qual manubrio si servisse Ippolito. 

Come se la giustizia divina avesse ispirato 
il pensiero d’ Ippolito , il colera colpì Arturo 
la sera stessa di quel giorno , in cui Ippolito» 
obbedendo ad un inesplicabile presentimento 
deirantmo suo , avea scritto e fatto apparire 
nella stanza della orgia le tre bibliche' parole 
Afone, Tiiecel, Phares , de! convito di Baldas- 
sarre... 

Allorché Arturo si sentì colpito da’ primi sin- ' 
tomi forieri del morbo terribile , la sua men- 
te corse naturalmente al pensiero di essere sta- 
to avvelenato dal suo invisibile persecutore Ip- 
polito Foschi , il cui disegno di vendetta pa-' 
rea chiaramente rilucere nella cartellina* di vi- 
sita fattagli tenere la mattina stessa durante 
il banchetto. Ma qupsto ingiurioso sospetto cad- 
de di per sè pel-forte argomento che i suoi tre 
compagni aveano mangiato degli stessi cibi e 
bevuto dello stesso vino; e riissuno di loro tre 
era colto da colici dolori. Se anche ne’ funghi 
si fosse volato ammettere il naturai veleno , 
perchè egli solo ne era la vittima? 
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Il baroncino Arturo colpito dal colera nella 
casa medesima dove avea banchettato venne 
trasportato la sera stessa in uno degli ospedali 
colerici apertisi nelle vicinanze di Napoli. > 
;Raro esempio di amicizia I Nissuno deVtro 
, amici di Arturo il volle accompagnare per te- 
ma del contagio;, anzi, non appena il videro con-, 
torcersi nelle prime torture del morbo , se la 
svignarono 1’ uno appresso deiraltro. . • 

tie non fosse stato per la pietà del Si-Mi-, 
chele e della sua . famiglia , Arturo si sarebbe, 
veduto abbandonato da ogni anima viva. . . 



. Il male avea fatto in poche ore rapidissimo t 
progresso, sì che al cader della sera il suo sta-, 
to non ammetteva speranza veruna di guari-, 
gione. 

Era forse ne' segreti di Dio che egli avesse 
a morire in un ospedale, come la vittima della 
sua seduzione. 



Fin dacché egli ora stato trasportato nell’o- 
spedale, un uomo non si era mai mosso dal 
capezzale del suo letto. 
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Quest’ uomo etvea prodigalizzalo alt’ infc'rnio 
ogni maniera di coid'orto ; egli assisteva 1’ am.- 
malato iii^ tutti i suoi bisogni, tenendogli le ve- 
ci di afTcUiioso fratello. 

Quando Tinfermo riconobbe la persona che 
lo assisteva, gittò un grido, e si nascose il volto 
tra le mani. . 

Era Ippolito Foschi ! 

Una commozioite indicibile assaliva T infér- 
mo... Egli gua-rdava stupefatto , cogli occhi 
ardenti e infossali,, il fratello della sua vittima; 
e quello sguardo era tutto- un capitolo dì rimor- 
si e di pentimento. 

L’infermo trovo la forza di mormorare all'o- 
recchio (H Ippolito la parola perdono. 

IppoiitfO strinse la destra del moriente al siv> 
cuore. 

Arturo chiese i co4iforti della religione. 

La luce divina rischiarava gli ultimi istanti 
della dimora di queU’anima in q^uelle membra 
ralTrcddatc dal gelo di morte. 

Allo scoccare della mezzanotte, Arturo spi 
fava tra le braccia d’ippolito Foschi, il quale, 
se non avea potuto avere la soddisfazione di sal- 
vare dalia morte il suo olTensore , avea pertanto 
avuto la gioia di riconciliare quell’anima a Dio. 

Ippolito chiuse te palpebre dello estinto; pre- 
gò pace e riposo al suo spirito, e si allontanò da 
quel luogo per correreicolà dove la sua generosa 
natura il chiamava» 
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|t colèra, come già dicemmo, mieteva numero- 
se vittime nel novembre dell’anno 1865. Il quar- 
tiere di Porto era il più travagliato (fel naorbo. 

Un giovine, che serbò costantemente incogni- 
to, si trovava dovunque era un cctòoo una morte» 
Quando la sua assistenza personale era ineflìcace 
a ridonare la Vita agllnfermi, la sua borsa ripa- 
rava largamente a* danni ed al vuoto che la mor- 
te arrecava. ‘ ^ 

Questo giovine era Ippolito Foschi. Allorché 
gli orfanelli e le vedove gli manifestavano, colle 
lagrime agli occhi, la loro riconoscenza per le 
somme che egli versava a larga mano su quei 
derelitti e sul collocamento dèi minori, ei rispon- 
deva : 

*— Non avete di che ringraziarmi, amici mìei — 
VOSTRO è il denaro che lo vi consegno. Hi® 
io dà, non io. 
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11 Marchesiao Sebastiano... abitava ancora 
alia strada Nardones. 

Verso le undeci del maltioo , in ano degli 
ultimi giorni di novembre dell’anno 1865, fu 
suonato il campanello dell’ uscio della sua casa. 

« Un signore^ tutto vestito a bruno, si presentò. 

— Chi debbo annunziare? chiese Luigi, il ca- 
meriere jdi confidenza del Marchesiuo. 

— Ippolito Foschi, disse quel sigaoi;)e. 

11 Maichesino era a Ietto... Egli non era più 
riconoscibile: era pallido , sparuto , macilento. 

Diciamo due parole su questo personaggio, che 
già i nostri lettori conoscono abbastanza. 

Dal giorno in cui il colèra annunziò la sua 
nuova visita alla città di Napoli, .il Marchesiuo,. 
come tutti gli animi vili e dappoco , fu preso 
dd un panico che gli rapiva il sonno. 11 signo- 
rotto aveva una paura grandissima dell’ asiatico 
morbo. In tutto il corso della sua vita , egli 
non si era mai accorto di essere mortale. Di fer-, 
rea salute e di un appetito invidiabile, il Mar- 
chesino sfidava tutte le specie di morti che la 
natura ha trovato per estinguere V nomo. Ma 
questa faccenda del colera gli dava una inquie- 
tudine terribile. 11 suo primo pensiero era stato, 
quello di scappare da Napoli; ma il suo medico 
gli avea detto che questo espediente era peri- 
colosissimo. perciocché frequenti erano stati i 
casi di colèaa sviluppati nelle persone che si 
erano allontanate da un sito già infetto dalia 
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epidemia colèi ica. Egli dunque era stato costref- 
to a restare in Napoli, con quanta buona voglia, 
il lasciamo pensare: dava cinque lire al giorno 
al SUD medico perchè venisse ogni giorno a 
visitarlo ed a regolare la sua igiene. In tutti 
gli angoli della sua casa era un baciletto con 
entro cloruro di calce o polvere disinfettante 
di Deperais: la sua camera da letto era poi li- 
na soccorsale di farmacia: su i suoi cassettoni 
erano vasetti e ampolline di ogni misura con 
entro tutti gli specifici che la paura ha trovali 
per debellare il morbo , i cui unici supremi 
rimedii sono la temperanza, la rassegnazione, 
la CALMA DELLA COSCIENZA. Quanti anticolerici 
venivano annunziati nelle quarte pagine de* 
giornali, tanti se ne trovavano su i marmi de* 
cassettoni del nostro Marchesino. Da un ecces- 
so egli era piombato in. un altro; da un pran- 
zo luculliano, a cui era assuefatto, ricco di 
svariate vivande e di'generosi vini e liquori, e- 
gli limitavasi ora a qualche cucchiaiata di pasti- 
na scaldata: non più vini, non più liquori, non 
più frotta, non più pasticcetti, Ka provvidenza 
che agguaglia gli uomini per mezzo delle loro 
stesse passioni, facea sì che il discolo intempe- 
rante si punisse da se stesso, ^oi segnarne que- 
sto fatto ad argomento della nostra fede gran- 
dissima nel gran mistero, che mettiamo sempre 
in rilievo nelle nostre narrazioni: un piglio dkiv 
LUSSO moriva di famb con tntt'i he* marenghi 
che avea ne’ suoi scrigni. Nè diciamo una e- 
sagerazione asserendo che il Marchesino si. 
moriva di fame, dappoiché era questo propria- 
mente il caso. Il Marchesino soffriva la fame 




come il più defraudato degli umani viventi. 
Questa mancanza di alimenti, giUando i suoi 
nervi in un eccitamento straordinario, gli toglie- 
va il sonno ; sicché il castigo divino , di che 
parla 1’ Ecclesiastico, vigilia,, viro infrunila, col- 
piva lo stolto. 

Questa vita di palpiti, di paure, di sussulti, 
d'iiiaoiinie perpetue, di agitazioni nervose, mena- 
va da circa un .mese il nostro marchesino Seba- 
stano, allorché, ad accrescere i suoi spaventi , 
gli giunse una mattina Tinfausta novella che un 
amico, di antica patrizia famiglia napólitana, di 
origine spagauola, il Duca d’A.. era stato colpito 
e morto dal colèra. Questa inaspettata novella 
paralizzò in modo il nostro Marchesino, che egli 
rimase per un'ora sotto il dominio di un tremore 
invincibile. Cessato appena questo tremore, il 
Marchesino senti ribellarsi i visceri e lo stoma- 
co.. Un sudor freddo copri la sua persona... Egli 
ebbe appena la forza di muovere un braccio e di 
suonare il campanello per chiamare Luigi.. ' 

— IL mio medico. '. subito. . il mio medico o 
un altro professore quaiunqae... Luigi, non mi 
abbandonare — Manda il guattero o il cuoco. 

Luigi , benché sapesse che da un mese il 
suo padrone era assalito da queste improvvise 
paure, pur questa volta vide sulla faccia di lui 
qualclie cosa di straordinario... Occhiaie profon- 
de si erano scavate su le sue gote. 

— Il padrone ha il colera, disse con bcflhrdo 
sorriso il domestico ai cuoco, e gli comunicò 
l’ordine ricevuto.. 

• Qualche minuto era scorso appena c il max- 
chesino vomitò. . 
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Allora la paura non conobbe più freno. K^li 
si mise tosto a Ietto, tranguggiò gocce di lauda- 
no e di alcool canforato, e si fece seppellire sot- 
to mucchi di coperte. 

Questa volta pertanto il colèra avea schermato; 
crasi limitato ad una semplice poum. 

A capo di un’ora giunse il medico, trovò che 
non ci era da spaventarsi*, fece alquante prescri- 
aioni, intascò un mezzo marengo, e andò via, 
promettendo di ritornare nel pomeriggio. 

L’infermo migliorò nella giornata; e il medico, 
ritornato, come avea promesso, nelle ore pome- 
ridiane, ordinò che il Marchesiuo mangiasse u- 
na buona costoletta di manzo, e bevesse un bic- 
chiero di generoso vino. 

A malgrado della prescrizione del medico, il 
Màrchesino non si volle arrischiare alla costolet- 
ta ed al vino, e si contentò di on pan francese 
inzuppato in un gran brodo di lesso. 

La notte il Màrchesino dormì un paio d’ore , 
dopo aver sudato una dozzina di camice. 

Tutto ciò avveniva il giorno precedente a 
quello in cui Ippolito Foschi era.ii recato a far 
visita al signorotto. 

Allorché Luigi annunziò al màrchesino la 
strana visita, costui ebbe a strabiliare... 

— Ippolito Foschi! Che cosa vuole costui da 
me?... Sono proprio in vena di sentire afflizio- 
ni! Qualche stoccata al certo... Digli che io sto 
a letto, poco bene , e che torni qualche altra 

volta.. ^ . j „ 

Luigi ritornò nel salotto di passaggio, dove 

Ippolito era ad aspettare. 
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~ li padrone ò^a letto. • • 

— f-o so. 

' — É poco bene. 

”* Lo so. . • . » 

■ "" Jeri ebbe il colerìno. . 

Lo so. , 

' Luigi guardava con una certa sorpresa quel 
signore, che era informato di tutte queste cose. 

— I]Hce che, se vi piace, torniate un altro 

giorno. ' ‘ 

• —, Non posso, rispose Ippolito. ' ■ > 

— Non potete? 

Non posso, replicò quegli — è d’uopo che 
io vegga assolutamente il vostro padrone in 
questo momento... ' v 

- — Ma se vi dico ehe egli è ammalato... 

— Ancorché sia moribondo , è d’uopo che 

io lo vegga. ‘ ! 

Dicendo* ciò , Ippolito metteva un napoleone 
nella mano di Luigi. 

Costui rimase trasognato. I suoi occhi istu- 
piditi guardavano a vicenda ora il pezzo d’oro, 
ora la faccia di quel signore. 

— Vostra Eccellenza ha ragione.. Forse a« 
vrà cose importantissime da comunicare al mio 
padrone.. Vado a recargli l'ambasciata di vo- 
si ra Eccellenza. 

' Poco appresso , Luigi ritorqò e disse a Ip- 
polito: - t 

— Favorisca l’Eccellenza vostra — II mio 
padrone 1’ aspetta nella sua stanza da letto. . 

£ fece strada innanzi. 

< - ' I 

Ippolito si trovò alla presenza del Marchesino. 
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Luigi non avea detto niente a)>suo padro- 
ne di aver ricevalo un napoleone da quello 
strano visitatore; onde il marchesino» colla fac- 
cia inabbissata sotto le coperte, accolse il suo 
antico maestro di lingua francese, come avreb- 
be accolto un pitocco che venisse a dargli una 
stoccata. 

•— fiuongìorno, caro Don.... A. che debbo 
servirvi? 

Ippolito non rispose; tolse una sedia, e an* 
dò a sedersi al capezzale del letto del patri- 
ziotto. 

— La più ovvia civiltà prescrive che si of- 
fra una sedia ad un galantuomo , disse Ippo- 
lito. 

Colpito di questa arroganza novella, il Mar- ■ 
chesino levò il capo dalla coperta , e guardò 
stupefatto il suo ex-maestro. i 

' —E voi venite adesso a darmi lezioni di ga- 
lateo? disse con collera il nobiletto. 

— • Si signore , rispose imperturbabilmente 
Ippolito.' » 

— Sangue di C 1 borbottò il Marchesino 

acceso di collera. 

— Non bestemmiate, caro signore , perchè 
potreste morire di colera tra un’ora. 

Il Marchesino si sentiva soffocare. Se Tee* 
cesso di collera non lo avesse posto in gran 
traspirazione, avrebbe gittate via le coperte pec 
prendere a calci quello insolente che veniva 
ad insultarlo* proprio in casa.... Egli stese ib 
braccio convulso per afferrare il campanello 
e chiamar Luigi perchè gli avesse tolto dinan- 
zi qncirimpertinente. 
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Ippolito impedì l'atlo^ togliendo con estrema 
prestezza il campanello. < • t 

— Infame! sciamava soffocato dalla rabbia il 
Marcliesino.' Io sonp assassinato 1 . • 

— Eh via^'marchesino , ricomponetevi.' Io 
qui non sono venuto per assassinarvi.... Cara« 
biatevi prima, e poi discorreremo. ^ . 

Ciò detto, con un sangue freddo britannico 
andò a prendere una camicia che egli vide 
di«desa in su una sedia, e gliela porse. 

. 11 marehesino afferrò con rabbia la camicia, 
e si cambiò ; indi , ricacciatosi novellamente 
sotto le coperte, con voce soffocata dalla bile 
disse: ■ ■ . i ( i , * 

— 11 diavolo è che qnì vi ha mandato qne-t 

sta mattina. Toglietemivi dinanzi. ..i.- lo sto am- 
malato ieri ebbi il colèra.... Che diaseine 

vi mena qui?... Voi abusate della mia situazio- 
ne... Se stessi alzato, vi farei saltare' da un 
balcone. Basta.... il medico non vuole ch'io 
vada in collera. Sbrighiamoci: dite quello che 
vi occorre.... Se avete bisogno di danaro, fa- 
tevi dare una piastra dal mio cameriere. 

Ippolito ruppe in una gran risata. 

Signor Marehesino, perdonate se io rido; 
ma che volete? voi siete d’una facezia ■ questa 
mattinai... Una piastra dal eamerierel... Ma voi 
dunque ignorate che pocanzi io gli ho dato un 
napoleone per avere il piacere di parlar con voi. > 

.11. Marehesino saltò sul. letto, e< tornò' ad 
affisare con maraviglia estrema il suo ex-profes- 
sore. . . 1 

— Ma voi siete Ippolito Foschi , il maestro 
di lingua francese, il poeta ? 
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E qncsta parola poeta fa profTorita 'dal si- 
gnorotto in modo da signiGeare il pezzente. <i 
— Si, signor marchesino; io sono per l’ap- 
punto Ippolito Foschi, > il maestro di lingna sviz- 
zera, come voi dicevate in quel tempo in cui 
avevo r onore di darvi delle lezioni ; io sono 
il poeta, al quale la mattina del 14 Agosto 1861, 
in risposta ad ona sua lettera con la quale ei 
vi chiedeva un sussidio, voi rispondeste : Sono 
dolenio di ratrovarmi stretto addenaro. Vi -ri- 
cordate? E il giorno stesso,' verso le quattro 
dopo il mezzodì, voi vi recaste dalla signora 
Paolina Moncalieri, cui assediavate con le vo< 
sire scipite dichiarazioni; e le mostraste la Alia 
Ietterà. Vi ricordate ? Si, signor Marchesino. 
lo sono quel desso , quello smestitore , quello 
stoccaiore, a cui voi faceste l' alto onore di tene- 
re in casa vostra come vostra mantenuta la 
sorella Rachele, la quale, dopo il vostro abban- 
dono; è mprta in un ospedale. 

E qui Ippolito rise novellamente con un riso 
beffardo e terribile. ' ' ; • 

— Bisogna divertirsi; non è vero, signor Mar- 
chesino ? Il faut que jeunesse ^se passe. Uno 
non nasce a caso ricco per paterne ladronerie. 
Quest’uno ha il dritto d’insultar la miseria, di 
spendere 1 suoi quattrini a comperare l’onor delle 
donne, come compera orologi ed altri ninnoli. 
Evviva il signor marchesino Sebastiano! Viva 
r amore , lo sciampagna e le donne l Viva A- 
delaide di Saldrìcoff la ballerina 1 Viva Fanny 
di Capelnero! Viva Rachele Foschil Belle don- 
ne, non è vero, Marchesino? Belli divertimenti 
vi siete presi I Bella vita è la vostra! Peccato 
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che il colèra venga a interrompere queste dol- 
ci abitudini! Viva i' amore! morte al colèra! 

£ Ippolito ruppe uovellamente in una frago- 
rosa risata. 

11 Marchesino, seduto a mezzo il letto, co- 
gli occhi smarriti dalia sorpresa di quel parla- 
re , rimaneva pietrificato come a! cospetto di 
un giudice inesorabile. 

Dopo alquanti momenti di silenzio, Ippolito 
riprese: 

— Veniamo a noi , Marchesino. É d’ uopo 
che. io vi spieghi il motivo delia mia venuta 
qui stamane. Io non vi do che qualche altro 
giorno di vita. Se il colera non vi ha ucciso 
ancora , la paura vi ucciderà , siatene certo ; 
mettetevi 1’ animo in pace, e pensate ad aggiu- 
stare i conti della vostra coscienza. Tutti i vo- 
stri debiti ammontano alia enorme cifra di 
500,000 lire. 

E qui Ippolito trasse una carta dalla sua _ 
tasca. 

— Ecco, egli disse, la lista dei vostri credi* 
tori, a capo dei quali sono un tal Cesare Oro- 
fino e un tal Panfilo Scorticene. Ma oggi voi 
non avete più che un sol creditore; e questi 
SOI! io. 

— Che significa ciò ? mormorò con fioca vo- 
ce il Marchesino. 

— Significa che io ho comprato tutt’ i titoli 
de’ vostri creditori ; ed oggi questi titoli sono 
lutti nelle mie mani ; cosicché domani io pos- 
so spogliarvi di quanto avete; ciò che farò im- 
inancabilmeute quante volte non abbiate la buona 
ventura di morire tra le 24 ore. Questo è qiian- 
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lo vi consiglio 4Ìi fare pel vostro meglio. Che 
cosa fareste, voi figlio del lusso , ridotto alla 
più squallida miseria? Vi sono delle circostan- 
ze in cui un uomo deve lasciarsi morire; ed 
oggi voi avete il vantaggio di essere già mez- 
zo morto. Che qualora poi vi ostiniate a vo- 
ler vivere a malgrado della miseria che vi ro- 
derà , e qualora vi riuscisse di scappare alle 
unghie del colera, il miglior partito eh’ io vi 
propongo è quello di andare a mettervi nella 
bottega di vostro zio -Gaspare, Toliandolo, per 
lucrarvi onestamente una lira al giorno , mi- 
surando i quarti di staio. Ecco ciò che avevo 
a dirvi. Or non mi resta che salutarvi ed offe- 
rirmi a’ vostri comandi. Il mio indrizzo è Rim 
viera di Chiaia N.° 458.. 

Detto ciò, Ippolito si alzò e trasse via , la- 
sciando il Marchesino in uno stato d’ indicibi- 
le stupefazione. 



Ippolito Foschi mantenne la sua parola, fi- 
gli avea detto al marchesino Sebastiano:.... 
Domani io posso spogliarci di' quanto avete; ciò 
che farò immancabilmente quante volte non ab- 
biate la buona ventura di morire tra le 24 ore. 

Iddio voleva umiliare la vanità dello stolto, 
e gli risparmiò la vita. Il marchesino Sebastia- 
no non morì; ma in pochi mesi egli fu spogliato 
di tutto dal suo implacabile creditore Ippoli- 
to Foschi. 

II marchesino Sebastiano, che dicea parlan- 
Vol. IV. I Figli del Lusso, 52 
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do di suo zio, Toliandolo ; È una cosa in$op< 
portabile questo caro frateUo di mia madre ! 
Vorrei che si persuadesse che le macchie d’o- 
lio sono incancellabili sul cognome di un mio 
pari. Che ha che fare un marchesìno con un 
mercante di Ravanas ? — il marchesino, che 
così la pensava di suo zio , dovè umiliarsi a 
chiedere al fratello di sua madre un tozzo di 
pane per vivere! ‘ m 

III. . 

. ' I • 

Nella sezione di Montecalvario, e propriamen- 
.^te nel vico Trucco a Magnocavallò abitava da 
parecchi anni un vecchiotto, al terzo piano di 
un palazzotto di lurida apparenza. ' ' 

Questo vecchiotto non avea nessuno ih casa.' 
Quando usciva, chiudeva a chiave e a chiavi- 
stello Tuscio, e metteva in saccoccia il mazzo 
di chiavi. Quando ritornava a casa, si chiude- 
va di dentro, s’imbarraVa, c non apriva l’uscio 
a nessuna anima viva, se prima non si fosse 
informato della qualità della persona che ve- 
niva a visitarlo. 

Questo personaggio, già di vecchia conoscen- 
za de’ nostri lettori, noma vasi Don Sabino.... 

La mercè di quella comodissima via di ar- 
ricchire che si chiama l'usura^ Don Sabino e- 
fa divenuto possessore di una fortuna di circa 
centomila ducati. Con tutto questo danaro, e- 
gli vivea la più squallida e grama vita di que- 
sto mondo, mangiando per 15 grana al giorno 
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in una trattoria a terreno nella via de’ Tribu- 
nali; e si sarebbe fatto cavare un dente anzi 
che metter fuura un soldo. 

Era il 13 Novembre dell’anno 1865. 

Don Sabino era uscito per sue faccende a 
prima mattina; ed era tornato a casa verso le 
24 ore. Egli avea preso il suo modestissimo 
' desinare alla solita trattoria. Benché i più ov- 
vii consigli della igiene, nelle condizioni sani- 
tarie eccezionali in cui si trovava il paese in 
quella stagione dell’anno, proscrivessero certi 
cibi giudicati dannosi, come verdure, frutti a- 
cerbi, legumi ed altro; ciò non di meno Don 
Sabino, che non avea mai pensato seriamen- 
te alla possibilità di morire di colera, mangia- 
va di tutto ciò che egli reputava più economi- 
co e salutare... alla borsa. Di carni non toc- 
cava quasi inai; e massime la vaccina era un- 
secolo che non si vedea su la tavola di que- 
sto vecchio avaro, che preferiva i cibi più gros- 
solani. 

E quella mattina del 13 Novembre, Don Sa- 
bino avea mangiato una minestra di cavoli tor- 
zuti, un uovo sodo e quattro o cinque baloge, 
inatliaudo tutto ciò con un litro dì vino da 
quattro soldi, ch’era l’estremo lusso di tavola 
di’ egli si permetteva per deferenza alla sua 
antica passiuncella pel vino. 

Appresso il desinare, egli avea veduto l’uscie- 
re del Tribunale, al quale avea dato gli ordini 
opportuni per la esecuzione di due o tre sequestri 
contro alcuni de’ suoi debitori più morosi. 

Verso le 23 ore, siccome era il santo costume 
di questo buon cristiano^ eulrv nella chiesa di S. 
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Matteo su Toledo, dov’erano le quarantore, per 
adorare il Santissimo. 

Fatto ciò, il dabbenuomo rientrava, in sa l’im> 
brunire, nella sua casa al vico Trucco , dove 
s’imbarrava per segregarsi da tutto il resto degli 
mnani viventi. 

Secondo la sua vecchia 'consuetudine, que- 
sto rispettabile membro della civil società si co- 
ricava a ventiquàttr’ 'ore per noti essere co- 
stretto a consumare olio in un lume; tranne 
quando qualche urgente e grave faccenda l’obbli- 
gasse a star su per qualche ora. 

E quella sera del 13 novembre, Don Sabino 
non avea nessuna faccenda che il costringesse a 
protrarre la sua veglia oltre t’ora consueta; pur 
nondimeno, ei non si sentiva in corpo una gran 
voglia di andarsi a coricare. E però, accesa una 
lucernaccia di creta, se la pose in su un tavolo 
che gli lenea le veci di scrivania; ej aperto un 
cassettino di mezzo, mettea fuori certi lunghi 
involti di monete d’oro, di cui ciascuno rappre- 
sentava la somma di mille lire. Questi involti 
confeneano monete d’oro di diverso nome: erano 
napoleoni, e nrezzu-napolconi, V. doppii napoleo- 
ni; erano once di Sicilia, e marenghi e luigi e 
doppie napolilane. Don Simone schierò sul tavolo 
quésto esercito di re e d’imperatori in effigie d’o- 
ro, e si abbandonò al supremo diletto che gli 
procacciava la vista di questo metallo. 

Non sappiamo quali pensieri si aggirassero nel- 
la mente clell'avaro; ma certo ei dovea fare tra 
sè il seguente ragionamento: 

» Che bella cosa è il possedere queste belle 
» monete d’oro! Aggiungerò questi niigliaretti di lire 
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agii aUri che statino in luoghi sicuri. Ho già Jue 
palagi; ccnnprerò il terzo e il quarto, e questi altri 
nuoti acquisti li. voglio fare nella strada di To- 
ledo o di Ghiaia; e poi voglio comprare un fondo 
con casino e villa; e farò mettere su lo ingresso, 
VILLA.... h> non ho che sessa ntaquattro anni; 
non son.poi tanto, vecchio; godo di un'ottima sa- 
lute; e posso contare di toccare la ottantina. Per- 
ora, mi conviene di affaticarmi altro tempo an- 
cora; ma. quando avrò tanto da possedere ville, 
palagi e carrozze, allora mi riposerò (1). Avrò 
tanto da vivere comodamente pel resto de’ miei 
giorni. Allora non vivrò più la vita stentata che 
ora vivo; mangerò meglio, berrò a mia piena 
soddisfazione, e banchetterò ogni giorno, giac- 
che non ho figli a cui lasciare la roba mia (2). 

Lo stollo faceva i Qonti senza l’oste, e l’oste 
terribile era il colera (3). , 

Mcntr’cgli beavasi così alla vista del suo oro, 
fu colto da un gagliardissimo stiramento di vi- 
sceri. 

Dapprima egli credè che fosse faccenda tut- 
ta emorroidaria , però che andava spesso sog- 
getto a questi mali. Si recò in cucina, dov’era 
il suo prioato; e quivi avvenne una vera inonda- 
zione. 

Benprcsto al copioso e sinistro flusso ventra- 
le si aggiunse il vomito.... e poco appresso a 

(1) Dicam, animae mene rcquiesce» 

(2) Gòmede, bibe, epulare, 

^5) Dixit aulem illi Deus : Stidte ! hoc nocte 
ammam tuam repetvnt a te , et haec quae pa- 
rasti cvjus ervntP 
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questo, il freddo glaciafe e i grandii e una pe- 
na insoIVribdo dì stomaco .. 

Più non et era da farsi iliusioitc su la natura 
del male! 

Era colèra in tutte le sue forme omicide! 

Per non ispendere pochi soldi , il tanghero 
non avea mai voluto comperare e tenere in casa 
(jualcuao dei più comuni rimedii anticolerici.. 

Non ci era in casa neppure una pìetruzza di 
zucchero; iieppuro un Hrnone, neppure un bic- 
chier d'acqua; egli non avea la forza di attigner- 
ne dal pozzo. 

Come s’tntende facilmente, un animalo della 
specie di Don Sabino non poteva essere amato 
da nessuno, percfiè a molti ei facea dei male, a 
nissuno del bene; e, per conseguenza, quantun- 
que egli chiamasse dal finestrino della cucina 
(che rispondea nel cortile) e invocasse Taltrui 
opera soccorritrice con quel poco di fiato che gli 
era rimasto in corpo, pur nissuno accorse al suo 
aiuto, benché molti lo avessero sentito a chia- 
mare. 

, — Che crepi quest’ebreo maledettol diceaoo i 
vicini pigionali dello stesso palazzo. 

Ci fu uii momento in cui Don Sabino avreb- 
be dato tutt’i suoi tesori per un bicchiere d’acqua. 

Ma questo conforto gli fu diniegato. 

Divorata da uoa sete ardentissima, egli ago- 
nizzava tra i più atroci tormenti. 

Don Sabino moriva da suo pari, moriva da 
belva feroce. 

Prima ch’egli spirasse , eslinguevasi la fioca 
fiammella della lucernuola di creta.... per maji- 
eauza di olio... 
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Don Sabino morì, tra le tenebre e nella man-« 
canza assoluta d’ogni umano conforto. 

Egli morì bestemmiando... 



IV. 

Degli altri prineipall personaggi della nostra 
narrazione sappiamo soltanto cho 

Ippolito Foschi sposò la signora Paolina Mon- 
calieri, colla quale parti per Firenze a' principn ' 
di aprile di questo anno. 

Sappiamo pure che Marcello Werth è a Bir- 
mingham , e che dagli stessi Inglesi , maestri, 
nelle costruzioni navali, è reputato valentissimo.' 

V. 

‘ ' 

Trasportiamo i nostri* lettori nelle regioni o- 
rientali, e propriamente nella Siria, nella Pale- 
stina. culla della civiltà cristiana. 

In Francia la moda è tutto: se questa Fantasti- 
ca e dispotica regina potesse imperare colà anche 
sul pensiero, nessun Francese e massime nessun. 
, Parigino si arrischierebbe di pensare senza con- 
sultare primamente it codice della moda, Oggi la. 
moda si occupa eziandio di religione in quel 
singolarissimo paese, e prescrive che ogni buon 
cattolico, che possa disporre di. un paio di mi- 
gliaretli di Franchi, abbia a Fare un pellegrinaggio 
in Terra Santa. Ed in Fatti , pressoché tutti i 
buoni cattolici in Francia ( che oggi, con poli- 
• tica qualilìcazione vengono addimaiidati olirà- 
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, montani j, se possoao speiulfre - qualche cosa , 
intraprendono il viaggio della Palestina. Ma iton 
crediate che i presenti . Francesi si rechino ne’ 
fiatiti luoglii come vi si recavano ne’ tempi an- 
dati i Fedeli per vero spirito religioso , sicché 
questi si metteano al lungo e penoso viaggio, 
senz’altro veicolo che i loro piedi, con un bor- 
done in mano, e coperti appena da un. sacco 
e da una pellegrina di tela verniciata. 1 Pari- 
gini dei nostri tempi, e segnatamente le Parigi- 
ne, che sono prese dalla nuova febbre del pel- 
legrinaggio in Terra Santa, si coprono di buo- 
ne c calde pellicce russe, e s’imballano ne’ vag- 
goui di prima classe delle strade ferrate o nel- 
le cabine anche di prima classe de’ piroscafi. 

•In verità, che se lo spirito di religione fos- 
se quello che eccita a questi viaggi , sarebbe 
commoventissima cosa il vedere tanta gente 
recarsi colà a tributare un tenero omaggio al- 
la terra santificata da’ passi del Divino Reden- 
tore. 

La presente Gerusalemme, la Kudsi^cerif, co- 
me oggi la chiamano i Turchi, non ha più nulla 
deH’antica Stonne. Le tante vicessitudini a cui 
andò soggetta questa città per tante e tante 
diverse signorie che la occuparono e domina- 
rono , nc cancellarono a poco a poco la Gso- 
liomìa che avea sotto i tempi di Cristo , in 
guisa che indarno oggidì il viaggiatore va in 
cerca di que’ siti rendati memorabili dalle bi- 
bliche tradizioni e dalla storia deH’Uomo-Dio. 

Tutto sparisce sotto 1’ ala corrosiva de’ se- 
coli; tutto si trasforma quaggiù in terra; e, se 
domani tu ritorni al sito che ieri ti allettò co- 
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tanto, più non io riconosci .pe’ mutamenti che 
ha patito. 1 luoghi non sono diversi degli uo- 
mini che vi abitano. L’uomo di oggi non è - 
Pnomo di ieri; e it campo che ieri tu calpe- 
stasti, oggi è coperto di rovi e di spine. 

Quelli che oggidì visitano Gerusalemme so- 
no profondamente commossi e rattristati dallo 
spettacolo di mina ch’essa presenta. La terri- 
bile umiliazione fulminata contro di essa, che 
cioè di essa non, rimarrebbe pietra su pietra, 
sa da secoli sulla città di Salomone , di Ma- 
nasse, di Zorobabele,’ de’ Maccabei. Presa da* 
Gebusei, e quindi da Davide; saccheggiata da 
Sisac, re di Egitto, e, cento cinqiiant’anni dò- 
po,. saccheggiata nuovamente da Gioas, rè d’I- 
sraete, assediata e presa dagli Assiri, fu distrut- 
ta da Nabuccodonossorre. 

Ilifabbrìcata in parte, dopo settant’ anni di 
schiavitù, da Zorobabele, Gerusalemme, ricad- 
de in potere degli Egizi. Antioco Epifaiie sac- 
cheggiò nuovamente Gerusalemme, enei tempio 
del Dio di Salomone poSé la statua di Giove 
Olimpo = I Parti piombano su Gern'salemmo 
e la saccheggiano; Erode il grande Tingrandi- 
scee rabbellisce, c rifabbrica il tempio. Divenu- 
ta provincia romana , Tito marciò contro i 
Giudei ribeiti, prese la loro città e la distrus- 
se da cima a fondò; e il popolo fu menato cat- 
tivo. Ciò avvenne neiraimo 71 delh nostra era. . 
Sulle mine dell’ antica Gerusalemme Adriano 
fabbricò una nuova città , benché questa non 
fosse costruita su la pianta dell’antica Gerusa- 
lemme. 11 Calvario che primamente era fuori 
dello mura , venne compreso nello interno. 
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Costantino atterra il tempio di Venere fabbrica- 
to sul Santo J^epolcro; ma Giuliano T apostata 
tenta invano di raccogliere in una nazione i 
Giudei vagabondi e sparsi sa diversi punti del- 
la terra. Presa da Cosroe, re di Persia, e quin- 
di da Eraclio , divenne, pochi anni appresso, 
preda del califlb Omar. Da questo tempo cad- 
de la Palestina sotto il dominio de’ Mussulmani. 

La collera di Dio seguita a pesare su la cit- 
tà del DEICIDIO. L' Emiro di Damasco Saleh- 
Ismael, in guerra col Sultano di Egitto , con- 
segna a’Cristiani Gerusalemme che egli avea tol- 
ta al Sultano; ma questi non tarda* a riprender- 
la, e, per codarda e feroce rappresaglia, fa tru- 
cidare tutti gli abitanti della riconquistata città. 

Ecco un rapidissimo sommario di ciò che ha 
patito Gerusalemme:- nè la patria de' Giudei M 
rialzerà mai dal suo squallore e dalle sue ruine. 

Assai più piccola dell’ antica è là Gerusalemme 
attuale; ha sette porte, di cui due sono murate 
e una ò sempre chiusa : la più notevole delle 
sue porte è chiamata dagli Arabi Bab-el-Zaha- 
ra e da’ Giudei è detta La porta di Efraini, sor- 
montata da’ grossa e rozza muraglia, dietro la 
quale apparisce la cupola di un tempio. 

La città è circondata da profondi torrenti , 
di cui il più considerabile è quello di Cedron, 
che attraversa la Valle di Giosafatte. 

In una sera di Ottobre dell’ anno 1864. quan- 
do il malinconico crepuscolo disegnava a tinte 
nerastre i monti lontani dell’ Arabia e facea 
spiccare , nel mezzo de’ bruni cespugli di aloe 
e di iiopali, i sepolcreti imbiancati degli Arabi, 



iiaa Jonna C(»porta di lungo e nero vcb, sotto 
il quale traspariva appena la veste bigia di una 
monaca, costeggiava lentamente il torrente Ce« 
dron, scendendo nella Valle di Giosafatte. 

Chi non ha veduto questa famosa valle noit 
può farsi una idea della sublime e terribile irn« 
pressione che essa produce nell’ animo del pcU 
legrino e del viaggiatore... 

Questa valle è (ormata dall’ incavo delle due 
montagne Moria e dall’orto degli Olivi... Dal- 
la tomba del re Giosafatte, che volle ivi esser 
sepolto, trasse il suo nome la valle; e da quel 
tempo gli Ebrei prediliggono questo luogo per 
loro sepoltura , come per trovarsi più pronti 
alla chiamata deU’Estremo Giudizio, L’avarizia 
turca vende a peso d’oro un palmo di terjra in 
questo sito, dove gli Ebrei mostrano tanto de- 
siderio di essere sepolti. 

Quella donna costeggiava dunque le acque 
rossastre del torrente Cedron, e scendea nella 
valle... 

Arrivata presso una di quelle tombe, ella vi 
cadde dappresso, e appoggiò il capo sul marmo... 

Quella donna non avea fatto il viaggio della 
Palestina come un gruppo di Parigine, che era- 
no su l’altezza della inontagiia a contemplare ' 
la sottoposta valle. 

Ella avea fatto il viaggio a piedi da lontanis- 
simi paesi; e parea stanca a morte .. 

Quando la donna giunse a quella tomba , el- 
la era eslenuta, svenuta.... 

Su quella tomba era un nome, un nome solo/ 
senz’ altra parola, e quel nnmd era 

VRASQUITA 
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Pochi giorni appresso, lo spoglio mortali di 
quella donna riposavano in quella tomba , do- 
v'ella, vivente ancora, avca fatto scolpire il suo 
nomoi 



FINE. 
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